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CAPO PRIMO. 

Il Mazarini ai ritira da Parigi — Il Prìncipe di Condé 
é liberato. — Sua potenza nella Corte. — > Ritorno del 
Mazarini.— . Guerra Civile. — Battaglia detta di S. An> 
ionio. — Stragi ed Anarchia. — Il Mazarini si ritira 
e toma un’ altra volta alla Corte. — Fine della guerra 
della Fronda. 


Oli sforzi iterati della Fronda e del Coa- 
diutore principalmente per allontanare il Maza> 
riiii fecero effetto. Il ministro andò in persona 
ad Havre , ove erano stati trasferiti i principi 
prigionieri , per liberarli \ e quando si presentò 
per aprir loro le carceri non fu ricevuto che ' 
con disprezzo. Il Condé tornò a Parigi in mez« 
zu alle acclamazioni di quello stesso popolo che 
lo aveva tanto odiato ; mentre il Mazarini si 
ritirava a Liegi , e poscia a Colonia. Il Coa- 
diutore intanto ora amico , or nemico dei Prin- 
cipe di Condè suscitò contro di lui una parte 
del Parlamento e del popolo: osò anche servir la 
Regina tenendo testa a questo principe , ed ol- 
traggiarla sforzandola a tener lontano il Mazari* 
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ni. Regina fii costretta a ricevére del pari 
questi servigi e quest offesa , ed a dar finalmen- 
te il cappello cardinalizio al Goadjutore che è 
quanto dire all' autor del tumulto delle barrica- 
te , ed a coltii , che aveva costretta la famiglia 
reale ad uscir dalla capitale , e ad assediarla. 

Dopo molti intrighi , che troppo lungo sareb- 
be il raccontare , il Principe di Condé deliberò 
di far la guerra e di cangiare un'altra volta la 
sua condizione e quella del Regno. L’ odio con- 
tro il Cardinale aveva fatto nascere la Fronda; 
il Condé aveva combattuto pel ministro sotto le 
mura di Parigi ; egli si era poscia congiunto a 
quei della Fronda ; era divenuto vittima del Ma- 
zarini unito coi frondatori , che lo aveva posto 
in ferri. I suoi nemici riconciliati si erano 
divisi , e la libertà del Principe strappala alla 
Reggente era divenuta il pegno di una nuova 
unione tra lui e la Fronda. Le discordie si rac- 
cesero , e si venne ad un’aperta guerrg. R Con- 
dé era divenuto l’amico del popolo , di cui si 
. era conciliata la benevolenza con dimostrazioni 
contiiwie di disprezzo verso il Mazarini,ed i suoi 
partigiani. Non comparendo più nè il Duca d’ Or- 
leans nè il Coadjutore al Parlamento , egli do- 
minava in questa assemblea. Ma 1’ aspetto delle 
cose cangiò bentosto ; la Regina si unì al Coa- 
djutore contro il Condé, e questi vedendosi in 
pericolo si -.lasciò persuadere dagli amici a dar 
principio, alle ostilità. Voi lo volete , disse egli, 
J'cnò la guerra : ma vi sovvenga che mio maL~ 
grado io snudo la spada , e che sarò forsQ 
t ultimo a riporla nel Jodcro. 
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Kulla chiarisce meglio la mania tir questi 
tempi, ed il disordine elle determinava tutte le 
azioni quanto ciò che avvenne al Principe <li 
Condè. La Regina gli spedì un corriere da Pa- 
rigi con proposizioni, che dovevano indurlo al 
riturno ed alla pace. Il Corriere s’ ingannò , ed 
invece di andare ad Angerville, ove era il Prin- 
cipe, se ne andò ad Angerville. La lettera giunse 
troppo tardi ; ed il ConJè ebbe a dire, che se 
r avesse ricevuta prima avrebbe accettato 1’ ac- 
cordo ] ma che essetido già molto lontano da 
Parigi non valeva la pena il ritornarvi. Così 
r inganno di un corriere , ed il puro capriccio 
del Principe inabissarono di nuovo la Francia 
nella guerra civile. 

il Cardinale Mazarini intanto, il quale dal 
fondo del suo esigilo in Colonia aveva governato 
la Corte, rientrò nel Regno non tanto da mi- 
nistro che veniva a ripigliare il suo posto, quanto 
da Sovrano che si rimetteva in possesso de’suoi 
Stali. Lo seguiva un esercito di settemila uomini 
arruolati a sue spese, cioè col danaro del Re- 
gno , e capitanali dal Maresciallo d' Hocquin- 
court. Tutti gli ulTiziali portavano sciarpe verdi, 
che era il colore delle assise del Cardinale. Si 
fece dire al Re già dichiarato maggiore , che 
il Mazarini aveva fatto leva di queste truppe' 
col suo danaro ^ e ciò basti a confutar coloro, 
i quali scrissero che questo ministro all’ uscir 
dal regno si era trovato nell’ indigenza. 

All’ annunzio del ritorno del Mazarini, Ga- 
stone Duca d’ Orleans , che aveva cooperato a 
farlo allontanare, raccolse alcune truppe in Pa- 
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rigi senza che trapelasse contro chi erano di- 
rette. Il Parlamento rinnovò i snoi decreti, pro- 
scrisse il Mazarini, e pose a prezzo la sua testa. 

Fu d’ uopo cercare nei registri quale fosse il 
prezzo di una testa nemica del Regno: si trovò 
che sotto Carlo IX si erano promessi cinquan- r . 
tamila scudi a colui che presentasse vivo o morto 
TAmmiraglio di Coligni. Si credette con tutta 
serietà di procedere regolarmente, mettendo allo 
stesso prezzo l'assassinio di' un Canlinale prinao 
ministro. Ma nessuno volle guadagnare questa 
somma ; solo si motteggiò sulla taglia, e si af- 
fisse in Parigi una divisione dei cinquantamila 
scudi; tanto per chi taglierébbe il naso al Car- 
dinale, tanto per un'orecchia, tanto per un oc- 
chio , e cosi via discorrendo. 

Il Parlamento di Parigi era si disordinato e 
confuso , che dopo di aver solennemente ordi- 
nato un assassinio, di cui si rideva, decretò che 
alcuni consiglieri si trasportassero sulle frontiere 
per informare contro l'esercito del Mazarini, os- 
sia contro l'esercito reale. Due consiglieri furono 
abbastanza imprudenti di andar con alcuni con- 
tadini a far rompere i ponti, dai quali il Car- 
dinale doveva passare. Uno di essi, appellato 
Bitaut, cadde prigione delle troppe del Re , fu 
liberato con clemenza , e motteggiato da tutti 
i partiti. II Re frattanto interdisse il Parla- 
mento di Parigi, e lo trasferì a Pontoise. Quat- 
tordici membri attaccati alla Corte obbediro- 
no , gli altri resistettero ; onde vi furono due 
Parlamenti, che per mettere il colmo alla con- 
fusione si fulminavano con decreti reciproci 
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come ai tempi di Enrico IV , e di Carlo VI. 

Nello stesso tempo in cui il Parlamento met« 
leva a prezzo ia testa del ministro del Re, di* 
chiarava reo di Lesa«Maestà il Principe di Con- 
dé , il quale non era armato se non contro il 
ministro j e mentre comandava che le truppe di 
Gastone marciassero contro il Mazarini, vietava 
che si cavassero dal pubblico tesoro i danari con 
cui pagarle. Qual maraviglia pertanto se l'Av* 
vocato generale Talon diceva di se e de' suoi 
colleghi? noi non sappiamo (juel che ci JacciU’- 
mo } e siamo fuori di tutte le grandi regole. 

Condé confederato cogli ^agnuoli era uscito 
in campo contro il Re, e Turenne, che aveva 
abbandonati gli stessi Spagnuoli , con cui era 
staro sconfitto a Rétei, si era rappattumato colla 
Corte , e capitanava le truppe reali. L’ esaurì* 
mento delle Finanze non permetteva nè all'Uno 
nè aH’altru dei due partiti di mantener grandi 
eserciti j ma i piccoli non decidevano meno delia 
sorte dello Stato. Vi sono dei tempi, dice Voi* 
taire-, in cui centomila uomini ^possono appena 
prendere due città; ve ne sono altri in cui una 
battaglia tra sette od ottomila combattenti può 
rovesciare un trono , o rassodarlo. 

Luigi XIV allevato nell’avversità se ne giva 
colla madre , coi fratello , e col Mazarini di 
provincia in provincia , non avendo intorno alla 
sua persona più truppe di quelle che ebbe dap* 
poi in tempo di pace per sua sola guardia. Cin- 
que in seimila uomini, spediti gli uni dalla Spa> 
gna, arruolati gli altri dai partigiani del Piin* 
cipe di Condé, lo inseguivano nel cuore del suo 
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Regno. Queslo principe correva <3a Bordeaux a 
MoiiJalbaiio, prendeva alcune città', ed ingrossava 
dappertutto il suo partito. 

Ogni speranza della Corte era riposta nel Ma- 
resciallo di Turentie. L’ esercito Reale era ac- 
campato presso Gien sulla Loira 5 quello del 
Condé era distante alcune leghe sotto gli ordini 
del Duca di Nemours, e di quello di Beauf'ort. 
Le discordie di questi due generali sarebbero 
riuscite funeste se non fosse accorso lo stesso 
Principe di Condc , che aveva camminato per 
ben cento leghe sempre travestito, ed in mezzo 
a mille pericoli per porsi alia testa del suo e- 
sercifo (marzo iòSa ). La sua presenza ridonò 
il coraggio a’ suoi , ed egli si accinse a profit- 
tarne. il grande ingegno militare di questo Prin- 
cipe consisteva nel prendere subitamente le ri- 
soluzioni più ardile , e nell’ eseguirle con pru- 
denza, e con prontezza. Egli piombò stille truppe 
reali , che si trovavano a Blenau sotto sii ordini 
del Maresciallo d’Hocqnincourt, e le sbaragliò. 
Turenne non ne fu 'avvertito; il Mazarini spa- 
ventato corse a Gien fra le tenebre della notte 
a svegliare il Re cl*e dormiva, per dargli que- 
sta notizia. La Corte fu costernata; si propose 
di salvare il Re colla fuga, e di condurlo se- 
gretamente a Bourges. Già il Condé vittorioso 
si approssimava a Gien: Turenne salvò la corte 
colla sua abilità; fece mosse si opportune, e pro- 
fittò si bene del terreno, e del tempo, che im- 
pedi a Condé di proceder olire, gli strappò il 
frutto della vittoria, e non gli permise di impa- 
dronirsi della, persona del Re e dei Mazarini 
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suo nemico. Tale fu 1 ’ esito tlella famosa bat- 
taglia di Bleuau combattuta alli 7 e 8 di aprile 
del i652. 

Il Coiidé fece marciare il suo esercito alla 
■volta di Parigi, e si affrettò di entrare in que- 
sta capitale per godervi della sua gloria, e delle 
disposizioni favorevoli di un popolo acciecato. 
La fresca vittoria, e 1’ odio contro il Mazarini 
sembravano renderlo padrone assoluto di Parigi j 
ma vi bollivano troppo discordie, e ciascun par- 
tito era in altri suddiviso. 11 Coadjutore dive- 
nuto Cardinale di Retz, rappattumato apparen- 
temente colla corte , cbe lo temeva , e di lui 
difRdava , non era più padrone del popolo , e 
non rappresentava più le prime parti. 11 Parla- 
mento fluttua\a tra il Duca d'Orleans, la Corte, 
ed il Conde; benché lutti fossero concordi nel 
gridare contro il JNlazarini, pure ciascuno pen- 
sava in segreto a’suoi interessi ^ ed il popolo era 
un mar tempestoso , i cui flutti erano spinti a 
caso da. tanti venti contrari. 

Non si vedevano cbe negoziati tra i capi 
di parlilo, deputazioni del Parlamento, Assem- 
blee di Camere , sedizioni nella plebe , soldati 
nella campagna.- Il principe di Condé aveva 
chiamati in suo soccorso gli Spagnuoli^ e Car- 
lo IV Duca di Lorena, il quale perduti i suoi 
Stati non aveva altro bene che un esercito di 
ottomila uomini, cbe vendeva ogni anno al Re 
di Spagna , si portò nelle vicinanze di Parigi. 
11 Mazarini gli offrì una maggior somma di da- 
naro per ritornare, di quella che il Principe non 
gliene avesse data, per veuiie^ ed il Duca abban- 

f 
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donò bentosto la Francia dopo di averla disastrata 
nei luo^i da'quali passava. Condé rimase dun- 
que in Parigi con un potere che s'andava ogni 
giorno affievolendo, e con un esercito ancor più 
debole. 

Turenne condusse le truppe ed il Ke verso 
Parigi. Luigi XIY all'età di quindici anni vide 
dall' altura di Charonne la battaglia detta di 
Sant-Antonio^ ove i due generali fecero grandi 
Cose con poche truppe , in guisa che tanto la 
riputazione del Turenne, quanto quella del 
Condé, che sembrava non potersi più accrescere, 
fu di molto augumentata. Il Condé con un pic- 
colo numero di partigiani e con pochi soldati 
sostenne e' respinse gli sforzi dell'esercito reale. 
11 Duca d'Orleans incerto del partito cui si do- 
veva appigliare, rimase nel suo palazzo del Lu- 
xembourg. 11 Cardinale di Retz era appiattato nel 
suo Arcivescovado. 11 Parlamento attendeva re- 
silo della battaglia per pubblicar qualche de- 
creto: la Regina tutta lagrimosa era inginoc- 
chiata in una cappella dei Carmelitani ; ed il 
popolo, il quale temeva ugualmente e le truppe 
del Re, e quelle del Principe , aveva chiusele 
porte , e non lasciava od entrare od uscir ve- 
runo; meutre i più grandi uomini della Fran- 
cia si ostinavano nel combattimento , e versa- 
vano il loro sangue nel sobborgo. 

La figlia di Gastone Duca d' Orleans detta 
la Madamigella, abbracciando il partito di Condé 
che suo padre non osava soccorrere, fece aprir 
le porte ai feriti, ed ebbe l'ardimento di far ti- 
rare sulle truppe del Re il cannoue della Ba-» 
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Stiglia. Quest'asione la rendette esosa al Re suo 
cugino y ed al Mazarini , il quale sapendo la 
mania di questa giovane di sposare un sovrano, 
disse in tale occasione: questa cannonata ha 
ucciso il suo marito. La carestia intanto cre- 
sceva in Parigi , ed una libbra di pane si pa- 
gava più di un franco. Le rappresaglie erano 
orribili , ed avendo le truppe reali fatto deca- 
pitare in Orleans un gentiluomo prigioniero , il 
Duca di Rochefoucauld y che pure era in voce 
di essere filosofo , fece lo stesso con un altro.' 
Kello stesso tempo il gran Condé baciava la 
cassa di Santa Genevieffa portata in processione, 
vi accostava il suo rosario, e lo mostrava po- 
scia al popolo. Dopo tutto ciò non s' appose 
benissimo il Voltaire dicendo, che se gli storici 
lunge dalfintertenere i lor leggitori col racconto 
delle battaglie, e coi portenti di coraggio e di 
politica, mostrassero le miserie, da cui era op- 
presso il popolo , le bassezze alle quali erano 
ridotti i principi , st mirerebbe la gloria degli 
eroi di questa età con maggior commiserazione 
che maraviglia ? 

Il gran Condé diede uno schiaffo al- Conte 
di Rieux, figliuòlo del Principe d’Elbeuf nella 
casa del Duca d' Orléans ; il Conte di Rieu3( 
restituì lo schiaffo al Condé. I Duchi di Beau- 
fort , e di Nemours , che pur erano cognati , 
vennero a duello con quattro compagni , ed il 
secondo rimase morto, mentre uno de'suoi com- 
pagni uccise un altro, che prima del duello 
non aveva giammai veduto. La smania del duel- 
lare, dominava^ il rapinare era continuo, la sco-- 
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slutnatezza era spinta fino alla pubblica impu- 
denza j c ciò non ostante regnava in mezzo a 
questi disupiiiii un' allegri^ , una non curatiza 
propria dei Francesi , che non facevan sentire 
tutto il pondo dei mali. 

Dopo la sanguinosa ed inutile battaglia di 
Sant'Àulonio il Re non potò rientrare in Pari- 
gi , ed il Principe di Condé non vi potè di- 
morare per lungo tempo. 'Una sommossa popo- 
lare , e r uccisione di molti cittadini, di cui 
fu creduto autore il Principe, lo rendettero e- 
soso al popolo. Ciò non ostante egli si sosteneva 
^ancora per mezzo delle brighe nei Parlamento. 
Quest’assemblea non temendo allora una corte 
errante ed espulsa in certo qual modo dalla ca-- 

£ itale , incalzato dalle cabale del Duca d’ Or- 
aus e del Principe , dichiarò con un decreto 
il Duca d’ Orleans Luogotenente generale del 
regno, benché il Re fosse in età maggiore, ed 
il Principe di Condé generalissimo degli eser- 
citi. 1 due Parlamenti di Parigi, e di Puiitoise, 
che contendendo infra di essi , e promulgando 
decreti contrari sarebbero divenuti oggetto del 
disprezzo del popolo , si mostravano solo con- 
cordi nel chiedere la espulsione del Mazarini. 
La Corte, che era debole dovette per la seconda 
Volta sacrifìcare questo ministro, che tutti chia- 
mavano la causa dei tumulti, mentre non ne era 
elle il pretesto. Egli uscì dal Regno nuovamente, 
ed il Re dicliiarò di licenziare il ministro, van- 
tandone! i servigi, e lamentandone 1’ esiglio. 

- Partito appena il .Mazarini , la città di Pa- 
rigi sp^dì ai Re uu'ambasceria onde supplicaxb 
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a ritornare nella sua capitale. Luigi XIV vi 
rientrò alli 21 ottobre del i65a , e vi tro- 
'\ò tanta tranquillità j che sarebbe stato Uif- 
■ficile riaitnaginare die alcuni'giorni prima tutto 
in essa fosse disordine ed anarchia. Gastone 
d'Oileans, che non seppe giammai sostenere le 
sue imprese fu confinato a Blois , ove passò il 
-resto della sua vita nel j)entimento^ e fu il se- 
condogenito del grande titirico , che mori senza 
gloria. Il Cardinale di Retz del pari imprudente 
che audace fu arrestato nel Louvre , e durante 
la sua prigionia in Vinceimes divenne Arcive- 
scovo di Parigi per la morte dello zio. Gli si 
domandò la sua rinunzia , e si pose la sua li- 
bertà a questo prezzo; egli la diede, ma essendo 
fuggito di prigione prima che la ratifica della 
rinunzia giungesse da Roma protestò contro que- 
st’ atto. Finalmente dopo di aver errato nelle 
Fiandre, nella Spagna, in Roma, nella Germa- 
nia venne a trattative colla Corte di Francia ^ 
e rinunciò all’Arcivescovato per ricevere alcu- 
ne ricche Abbazie. Verso la fine della sua vita 
questo Prelato Demagogo ottenne la permissi(-ne 
di tornarsene a Parigi, ove visse nella oscurità; 
mentre prima aveva voluto gareggiarvi cogli stessi 
Principi. ’ 

Il Re in un letto di Giustizia fece registrar 
l’EdiUo che vietava al Parlamento ogni delibe- 
razione sul governo dello Stato e delle Finanze, 
ed ogni processo contro i ministri che al monarca 
piacerebbe di scegliere. Alcuni consiglieri che si 
erano mostrati più ardenti degli altri , furono 
esiliati; altri, si chiusero nei- limili della magi-. 
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itratura; ed altri vennero affezionati alla G>rte 
con maggiori stipendi. Poco dopo giunse in Pa> 
ligi il Mazarìni (3 febbrajo del i653 ), che 
appena espulso dal grido generale dei Francesi 
era richiamato da un decreto del Re. Egli ri- 
mase stupito nel vedersi onnipossente e tranquillo 
nella capitale , dopo di essere stato accolto dal 
Re come un padre , e dal popolo come un pa- 
drone» Volle dare una festa da ballo nel palazzo 
della. città in mezzo alle acclamazioni dei citta* 
dini; gittò del denaro alla plebaglia; e si narra 
che in mezzo alla gioja di sì felice cangiamento 
mostrasse disprezzo per la incostanza, o piutto- 
sto per la follia dei Parigini. 1 membri del Par- 
lamento dopo di aver messa la sua testa a prezzo, 
come quella di un pubblico ladrone , cercarono 
a gara la sua protezione. 

11 Principe di Condé abbandonato da quasi 
tutti i suoi partigiani, e mal soccorso dagli Spa- 
gnuoli continuò sulle frontiere della Sciampagna 
una guerra infelice. Il Parlamento lo condannò 
in contumacia alla morte; mentre poco prima lo 
aveva eletto generalissimo: cangiamento ordinario 
in questa età, e tanto più umiliante, quanto che 
si condannava colui del quale si erano per lungo 
tempo divise le colpe. IlMazarini poi che aveva 
pressato il Parlamento a condannare il Principe 
di Condé , diéde una sua nipote in ìsposa al 
Principe di Conti suo fratello ; prova evidente 
che il potere di questo ministro doveva essere 
illimitato. Gli storici Francesi affermano , che 
egli cominciò a mettere a sacco la Francia non 
pel. vantaggio del Re, ma pel suo proprio; e che 


Digitized by Googic 



C ^7 ) 

parre non deplorar altro se non di essere stato 
finallora troppo disinteressato (i). 

CAPO SECONDO. 

Ministero del Masarìni. — La guèrra continoa contro la 
Spagna , e contro il Prìncipe di Condé. — Battaglia 
di Arras. — Trattato d' alleanaa conchiuso dal Maza> 
rini con Cromwell. — Assedii di Valenciénnes e di 
Dunkcrque. — Battaglia delle Dung e rittoria di Tu-^ 
renne. — Pace dei Pirenei. — Morte del Cardinale Ma* 
aarìni. 

Durante la guerra civile il Cardinale Maza- 
rìni aveva conchiusa la celebre pace di West- 
falia, ed assicurata alla Francia la sovranità del- 
TAlsazia. La Spagna non aveva volato aderire 
a questa pace; perchè il suo ministero vedendo 
il regno Francese inabissato nelle gnerre civili 
sperò di prohttarne. Allorquando queste furono 
’ terminate il Gabinetto idi Madrid volle continuare 
le ostilità proteggendo il Principe di Condé, che 
divenne generale degli eserciti Spagnuoli, un tem- 

E o da lui debellati , e fu opposto a Turenne. 

<a sorte di Condé e di Turenne fu di essere 
sempre vincitori , quando combatterono alla te- 
sta dei Francesi, e dì essere sconfitti allorquando 
capitanarono gli Spagnnoli. 

L'Arciduca ed il Principe di Condé assedia-*, 
vano Arras, quando Turenne accorse a sforzar 


(i) Voltaire, SucU de Louis XIF" chap. f''. D’Anque* 
til, t Intr. eec. Liv. Vili e IX, Colla fine della guerra 
della Fronda termina la atoria del d* Anqoetil. Biogr, 
Unig. Louis Xir, 
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le loro linee. Le liuppe dell’ Arciduca fuioiio 
poste in fuga: il CoiuUi con due reggimenti dì 
Francesi e di Lorenesi sostenne 50I0 gli sforzi 
dell’esercito nemico, ruppe il Maresciallo d’Hoe- 
quincourt, respinse (juelL della Fertè, e si ritirò 
vittorioso proteggendo la ritirata dei vinti Spa- 
gnuoli; onde il Re di Spagna gli scrisse; seppi 
che tutto era perduto , e che voi tutto avete 
conservalo. Ma Arras salvata^ le linee dei ne- 
mici sforzale, e 1 ’ Arciduca posto in fuga col- 
marono Tuteline di gloria; qnantnn(|ue nella let- 
tera scritta in nome del Re al Parlamento ( i i 
settembre iGS^ ) si attribuì il buon successo 
della campagna al Cardinale Mazarjui , e non 
si fece nemmeno menzione di Turenne. il Re 
non si era trovato coi ministro alla battaglia di 
Arras , ma erasi fermato in poca distanza dal 
campo. 

Dall’ un de’iali il Mazarinì pad'rone assoluto 
della Francia, e del giovine Luigi XIV, dal- 
l’altro Don Luigi de Haro , che governava la 
Spagna, e Filippo IV continuavano sotto il. no- 
me dei loro sovrani nna ostinata ed atroce guer- 
ra. Tanto l'uno quanto l’altro di questi onni- 
posseuli ministri si adoperavano con tutto il ca- 
lore per ottener lalleanza di Oliviero Cromwell, 
che dopo di aver ^tto perire su di un palco il 
suo re Carlo I , aveva assunto in Inghiltena 
il supremo potere col titolo di Protettore. Il 
ministro' Spagtiuolo gli offriva soccofsi per pren- 
dere Calais , ed il Ma/ariiii gli proponeva di 
as.sediare Dunkerque , e di consegnargli questa 
forte piazza. 
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Il Protettore antepose lalleanza della Francia, 
e sforzò il Re a dargli il titolo di fratello nelle 
sue lettere. Nè di ciò pago trattò veramente da 
superiore obbligando il monarca della Francia 
a far uscire da' suoi Stati Cario 11, ed il Duca 
di Yorck nipoti di Enrico IV, cui Luigi XIV 
andava debitore di un asilo. Carlo li aveva do* 
mandato ai Mazarini una delle sue nipoti per 
ispusa; ma il Ministro rigettò la domanda spe- 
rando di maritarla al figliuolo del Proiettore. 
Eluriebetta di Francia intanto , la figlia del 
Grande Enrico era ridotta a tale umiliazione di 
cercare a Cromwell, a colui ebe aveva versato 
il sangue del suo marito-, una pensione. Il Ma- 
zarini feci deboli istanze al Protettore per otte- 
nere utia sussistenza alla principessa, la (jualu 
rimase nella povertà, mentre i suoi figliuoli an- 
davano nell'esercito di Cund4 c di Don Giuvamii 
d’Austria ad imparare il mestier della guerra 
combattendo contro la Francia , die li abban- 
donava. 

I ministri Spagnuoli alzarono il grido in tulle 
le Corti , e principalmente in Roma contro il 
Cardinale , che come essi dicevano, sagrificava 
le leggi divine ed umane, l'onore e la religione 
aU'assassino di un Re, e cacciava dalla Francia 
Carlo II, ed il Duca di Yorck cugini di Lui- 
gi XlV per compiacere il carnefice del loro 
padre. Il Mazarini non fece altra risposta alle 
grida degli SpagnuQli, tranne quella di pubbli- 
care le offerte che essi medesimi avevano fatte 
al Protettore. 

Nelle Fiandre continnava sempre la guerra , 
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e Turenne, che assediava Valenciennes col Ma* 
resciallo della Fertè, andò soggetto a quegli stmi 
danni che aveva il Condé sofferti sotto Arras. 
11 Principe secondato da Don Giovanni d' Au- 
stria più valoroso dell’Arciduca sforzò le linee 
di la Fertè , lo fece prigioniero , e liberò Va- 
lenciennes. Allora il Turenne fece quello stesso 
che io somigliante sconfitta aveva fatto il Con- 
dé: salvò l’esercito battuto , e fece testa dap- 
pertutto al nemico ; andò anzi un mese dopo 
ad assediare ed a prendere la piccola città della 
Capelle; ed era forse questa la prima volta che 
un esercito battuto aveva ardito di formare un 
assedio. Ma quest’impresa gloriosa di Turenne 
fu ecclissata da un’altra più gloriosa del Condé; 
che con due soli mila cavalli penetrò in mezzo 
al campo del suo rivale, che assediava Cambrai; 
rovesciò tutti gli ostacoli, che gli si opposero, 
ed entrò trionfante nella città. 

Finalmente i Francesi dalla parte di terra , 
gli Inglesi da quella del mare assediarono Dun- 
Kerque : il Condé e Don Giovanni d’ Austria si 
presentarono per soccorrerla : ed il Mazarini con 
Luigi XIV si avvicinò al teatro della guerra. 
Cromwell in questa occasione mandò alcuni am- 
basciatori a complire il Re ed il ministro; que- 
sti dal loro canto spedirono al Protettore una 
splendida ambascieria con una lettera, in cui fra 
le altre cose il Cardinale gli diceva di essere 
nffiitto di non poter rendergli in persona i rìspeU 
ti dovuti al piu grand' uomo del mondo. In tal 
guisa egli parlava all' assassino del genero di En- 
rico ly, e dello zio di Luigi XIV suo siguore. 


Digitized by Google 



( ) 

' Non riosci difficile al Torenne lo scon^gere 
r esercito Spagnuolo presso alle Dune. Il Coodé 
aveva ceduto il comando di queste truppe a 
Don Giovanni d' Austria , che non seppe resi* 
etere alle forze unite della Francia e dell’ In- 
ghilterra. Dunkerque si arrese bentosto , e fa 
consegnata a Lord Lockart ambasciatore di 
Cromwell , al quale il Mazarini la cedette non 
senza dispiacere. Si narra che questo ministro, 
il quale aveva voluto attribuirsi la vittoria di 
Arras, abbia tentato anche di indurre Turenne 
a cedergli V onore della battaglia delle Dune , 
confessando che da lui erano state dirette tutte 
le operazioni. Turenne ricevette con disprezzo 
questa proposta, ed il Mazarini si mostrò sempre 
contro di lui corrucciato. 

Il re Luigi XIV cadde ammalato in Calais , 
e per molti giorni si credette in pericolo della 
vita. Tutti i cortigiani allora si rivolsero verso 
il fratello ( filonsieur)^ e lo stesso Mazarini pro- 
fuse le carezze, e le promesse al maresciallo Da 
Plessiss-Praslin , vecchio a jo del giovine principe, 
ed al Conte di Guiche suo favorito. In Parigi 
intanto si formava una cabala assai ardita con- 
tro il ministro, e si scrivevano a Calais lettere 
di accusa contro lo stesso, onde egli si vedeva 
costretto a prender le misure per uscir dal Re- 
gno, e per conservare le immense sue ricchez- 
ze. Ma un empirico d’ Abbeville guarì il Re 
con un certo vino emetico, che i medici della 
Corte riguardavano come un veleno. Appena 
gerito il Re portò il lutto per la morte di 
‘Cromwell. Il Mazarini lo aveva ordinato , e 
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nello stesso tempo in cui egli onorava cosi la 
niemoiia di un usurpatore faceva ogni sforzo 
per far eleggere Luigi XIV imperatore dopo 
la morte di Ferdinando 111 avvenuta nel i65y. 
Ma la Francia non era nè abbastanza forte per 
conquistar T impero nè abbastanza ricca per 
comperarlo ; onde le prime proposizioni fatte a 
Francfort dal Maresciallo di Grammont, e da 
Lionne furono rigettate , e venne eletto Leo- 
poldo già Re d' Ungheria e di fioemia« 

La Francia dopo la battaglia delle Dune era 
gloriosa e potente al di fuori ) ma era esausta 
al di dentro , ed assai bisognosa di danaro. 11 
Parlamento di Parigi aveva mostrato il deside- 
rio di' rialzarsi dall' umiliazione in cui era ca- 
duto i e ricusava di registrare alcuni editti di 
finanza. 11 giovine Luigi assunse T incarico di 
andare ad atterrire i magistrati , che 1’ avevan 
sì spesso ridotto alia triste condizione di dover 
fuggire. Non volle già ricorrere al consueto ap- 
parato dei letti di giustizia^ ma ossia che glielo 
avesse imposto il Cardinale , ossìa che il gio- 
vane monarca ebbro del suo potere fosse tra- 
sportato da un impeto proprio, si portò al Par- 
lamento preceduto da varie compagnie delle sue 
guardie. Egli era in abito da caccia « aveva 
una frusta iu mano: avanzatosi comandò la re- 
gistrazione degli editti con parole altere e mi- 
nacciose; il Parlamento' dovette obbedire e tran- 
gugiare in silenzio quest’ affronto,. Nel lungo 
corso del suo Regno Luigi non si lasciò più 
indurre a questa sorta di bravate dispotiche, 

11 Mazaiini si accorgeva della necessità di 
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due cose per terminare felicemente il suo mini- 
siero 5 cioè di far la pace , e di assicurare il 
riposo dello Sialo col matrimonio del fie. Que- 
sto principe aveva concepito un ardente amore 
per la Mancini, una delle nipoti del Cardinale, 
die ardentemenie bramava di porla sul trono. 
INfa scaltro come egli era fìnse al cospetto della 
Regina madre di essere contrario a queste noz- 
. ze. Tem<)^ le disse, che il Re non voglia troppo 
fortemente sposare la mia nipote. La Regi- 
na, che ben conosceva il ministro, comprese 
che egli desiderava ciò che fingeva di temere , 
e gli rispose coir alterezza di una principessa 
che era figliuola, moglie, e madre di Re, e col- 
l’asprezza, che le ispirava già da qualche tempo 
un ministro che mostrava di iiun più dipendere 
da lei. Se il Re fosse capace di questa inde^ 
gnità, io mi porrei col mio secondogenito alla 
lesta di tutta la nazione contro il Re, e con- 
tro voi Allora il Mazarini , benché adontato 
da questa risposta, si fece un onore ed un me- 
rito di opporsi alla passione di Luigi XIV, ed 
ordinò l’esiglio della nipote. Costei ebbe la per- 
missione di visitare per l'ultima volta il Re, a 
cui diede l’addio con queste commoventi parole: 
voi siete Re, voi piangete, c tuttavia io parto. 

Già da alcuni anni il Mazarini aveva spedito 
un ambasciatore nella Spagna per eonchiudere 
‘ la pace, e per chiedere che si desse la Infante 
per isposa a Luigi XIV. Gli Spagnuoli nel r639 
promisero T Infante, e diedero principio ai ne- 
goziati per quella pace che fu detta de’ Pirenei. 
Il Maanrini, eDun Luigi de Haro si restriosero 
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«elPisolt dei Fagiani posta sulle frontiere della 
Francia e della Spagna. Quantunque il nutrì* 
monio di un Re di Francia, e la pace generale 
fossero l'oggetto delle loro conferenze, pure passò 
più di un mese nel togliere le difficoltà insorte 
sulla preminenza, « nel regolare il cerimoniale. 
Ebber pc^cia priùbipio le conferenze che dura* 
Tono quattro mesi , ed in cui Don Luigi spiegò 
tutta la sua politica , ed il Maxarìni tutta la 
sua scaltrezza. Costui ha un gran difetto poli^ 
iico , diceva Don Luigi ^ ed è che vuol sempre 
ingannare. ì”' . 

Mercè il trattato de' Pirenei la Francia con* 
servò il Rossiglione y e l' Àrtois, ma restituì le 
sue conquiste nella Fiandra. La condizione più 
importante del trattato era il matrimonio di 
Luigi XIV colia Infante Maria Teresa figliuola 
di Filippo IV. 11 Mazarini riguardava come il 
capolavoro della politica il trasferire alla Corte 
di Francia i diritti eventuali sia sulla corona di 
Spagna , sia sopra qualche parte dei Tasti suoi 
Stati. Si richiedeva per vero dire una rinunzia 
formale per parte dell'Infante e del Re al diritto 
di successione agli Stati Spagnuoli ; ma la po> 
litica del Cardinale riguardava tali rinunzie co» 
me la più vana delle formalità diplomatiche. 
Egli non si ingannò credendo che la rinunzia 
tornerebbe un giorno inutile: ma coloro, che gli 
fanno onore di questa predizione gli fanno pur 
prevedere che il Principe Don Baldassare mori- 
rebbe \ che i figliuoli di un secondo letto sa* 
. rebbero rapiti fin dalla culla; che Carlo ,, il 
qu iato di questi .maschi , cesserebbe di vivere 
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senza prole; e che questo He della Casa d'Aa* 
stria farebbe un giorno il testamento in favore 
di un nipote di Luigi XIV. 11 Mazarini però 
previde qual valore avrebbero le rinuncio in caso 
che la posterità mascolina di Filippo IV si 
spegnesse, ed alcuni strani avvenimenti l’hanno 
giustificato dopo più di cinquanf anni. 

11 Duca di Lorena Carlo IV fu compreso 
nel trattato de’ Pirenei , e la Francia gli re- 
stituì i suoi Stati col patto che si demolisse 
Nanci , e che il Duca non mantenesse un eser- 
cito. Don Luigi obbligò il Mazarini a far acco- 
gliere alla Corte di Francia il Principe di Con- 
de , minacciando i;i caso diverso di lasciargli 
in sovranità Rocroi , le Catelet ed altre piazze, 
di cui egli era già in possesso. In tal guisa la 
Francia guadagnò nello stesso tempo e questa 
città , ed il Gran Condé , il quale però perdet- 
te la sua carica di gran maggiorduomo della 
casa reale, che si diede poscia al suo figliuolo. 

Tornato cogli augusti sposi a Parigi il Ma- 
zarini vi spiegò una pompa insolente. Cinto da 
guardie e da una compagnia di moschettieri pa- 
reva menar trionfo della Fronda. Non si ebbe 
più un libero accesso a lui ; e ciò non ostante 
se un qualche cortigiano osava di dirigersi al 
Re per domandargli una grazia , egli era per- 
duto. La Regina madre , che aveva protetto 

K er si lungo tempo e con tanta ostinazione il 
Jazarini contro la Francia , rimase senza cre- 
dito e senza influenza , allorché Questo ministro 
non ebbe più di lei bisogno. 11 Re allevato in 
una cieca sommissione pel Cardinale non pote- 
St.diFk. r.Xr. a 
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wa scuoterne il giogo , rispettava 1' opera della 
madre , e non osava ancor regnare. 11 ministro 
intanto si arricchiva a dismisura , ed ammassa* 
-va , giusta il racconto degli storici, dugento mi- 
lioni. Afflitto da una lenta malattia od ebbe 
scrupolo, o temette per le sue grandi ricchez- 
ze , onde ne fece un' intera donazione al Re , 
sperando , che sarebbe rifiutata^ Egli non si 
ingannò ; posciacciiè il Re in capo a tre gior- 
ni gli rimandò la donazione. 

' Finalmente alli 9 marzo del r66i il Cardi- 
nale Mazarini cessò di vivere , e Luigi XIV 
sembrò compiangerlo > ordinando alla Corte il 
lutto ; onore straordinario , che Enrico IV ave- 
va renduto a Gabriella d' Estrees. Giusta la 
testimonianza di alcuni storici il dolore del Re 
per la morte del ministro fu sincero , e sce- 
vro da ogni affettazione ; secondo altri fu simu- 
lato , perchè il giogo cominciava a sembrar- 
gli troppo grave j ed egli era impaziente di 
regnare^ onde non fu , ma volle parer sensì- 
bile ad una morte che lo metteva in possesso 
del trono. 

Noi non imprenderemo , dice Voltaire , ad 
esaminare se il Cardinale Mazarini fu un gran 
ministro o no : le sue azioni debbono parlare, 
e la posterità giudicare. Leggendo le lettere del 
Mazarini, e le Memorie dei Cardinale di Relz 
sì scorge agevolmente , che questi era fornito di 
un ingegno superiore \ eppure il Mazarini fu 
onnipossente , e Retz oppresso. Finalmente è 
Verissimo che per formare un potente ministro 
non si richiede soventi volte ^ che un ingegno 


> , 
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mediocre , booti senso , e fortana ; ma per esse, 
re buon ministro bisogna avere per passion do* 
minante l'amore del pubblico r il graod’uo* 

mo di stato è colui di cui' restano grandi mo* 
Burnenti utili alla patria. Il monumento che 
renderà immortale il Mazarini è 1' acquisto del* 
1' Alsazia., che egli diede alla Francia nel tem* 
po in cui la Francia eia scatenata contro di 
lui. Per una fatalità singolare egli fece mag* 
gior bene al Regno mentre era perseguitato , 
che durante la tranquillità di una potenza as* 
soluta (i). 


CAPO TERZO. 


Luigi XIV governa da se. *- Contese colla Spagna e con 
Boma, che si umiliano innaoii a Luigi. — Buon go- 
verno e potenza di questo Re. — Conquista della Fian- 
dra, e della Fianca Contea. — Pace d’ Aquisgrana. — 
Splendore e magniGccnza nella Corte di Luigi XI V« 
Conquista dell' Olanda. 

Mentre il Cardinale Mazarini giaceva sul leU 
to di morte si formavano mille intrighi , e uà* 
scevano grandi speranze nella Corte di Luigi 
XIV. Le donne speravano di governare un pria* 
cipe di ventidue anni , che già aveva mostrato 
di. essere proclive all'amore; i cortigiani crede* 
Vano di rinnovare il rr*gtio dei favoriti ; ciascun 
ministro cercava di occupare il posto del Ma* 
zafini ; e nessuno pensava che un| Re tenuto 

Voltaire, SiécU de Louis XtF' ^ Chap. V'L Biogì\ 
Vuiv, Louis XIK% ' 
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sempre lontano dagli affari volesse afferrare le 
redini del governo. Tanto è ciò vero , che gli 
altri ministri , i quali lavoravano col Mazarinl 
domandarono dopo la sua morte allo stesso Lui» 
gi XIV a chi dobbiamo dirigerci? — A me, 
rispose il monarca. Ciò detto fissò a ciascun 
ministro i limiti del suo potere f volle essere 
informato di tutti gli affari ; ascoltò ad ore de- 
terminate i ministri , non concedendo loro che 
quella confidenza , che era necessaria per accre- 
ditare il lor ministero , e vegliando sopra di 
essi perchè non ne abusassero. Le prime sue 
cure furono rivolte a stabilir T ordine nelle fi- 
nanze , e la disciplina nelle truppe. La magni- 
ficenza ed il decoro rabbellirono la Corte : i 
piaceri stessi ebbero un' apparenza di splendore, 
e di grandezza : tutte le arti furono incorag- 
giate , e tutto si pose in opera per la gloria 
del Re , e della Francia. 

La chimera del punto d’ onore tra le corti 
era in quel tempo portata agli estremi così co- 
me il furor dei duelli tra privati. Addivenne, 
che in occasione dell' ingresso dell' ambasciatore 
Svedese in Londra, il Conte d’ Estrade ambascia- 
tore di Francia, ed il Barone di Vatteville am- 
basciatore di Spagna si disputarono la preceden- 
za. Lo Spagnuulo mercè il danaro, ed un nume- 
roso corteggio si era cattivata la plebaglia In- 
glese ; onde a prima giunta fece uccidere i ca- 
valli delle carrozze di Francia ; e bentosto i 
seguaci del C >ote d’ Estrade , feriti e dispersi 
lasciarono che gli Spagnuoli marciassero colla 
spada ignuda come in trionfo. Luigi XIV iu- 
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formato di quest'insulto richiamò l' ambasciato- 
re che aveva in Madrid, fece uscire dal suo re- 
gno quello di Spagna , ruppe ogni corrisponden- ,* 
za con Filippo IV suo suocero , e gli intimò 
la guerra , se non gli si dava una conveniente 
soddisfazione. Il Re di Spagna non volendo affli- 
gere ì suoi sudditi con una nuovaguerra spedi 
il Conte di< Fiientes a dichiarare alla Corte di 
Fi ancia ; che i ministri Spagnuoli non verreb» 
bevo più per lo avanti a concorrenza coi Fran^ 
cesi. Terminata appena questa contesa còlia Spa- 
gna nacque T altra cagionala dall' insulto fatta 
air Ambasciatore Francese in Roma ; e noi ab- 
biamo già nella storia d' Italia veduto , . come 
Luigi XIV abbia trionfato finche in questa oc- 
casione. 

Mentre in tal guisa il Re di Francia soste- 
neva la sua dignità non trascurava di accresce- 
re il suo potere. Le sue finanze ben ammini- 
strate da Colbert lo posero in istato di compe- 
rare Dunkerque e Mardik da Carlo 11 Re d’In- 
ghilterra per cinque milioni. Trentamila uomini 
furono subito occupati nel fortificare Dunkerque 
dalla parte di terra e di mare ; e si scavò tra 
la città , e la cittadella un bacino capace di 
contenere trenta vascelli da guei^ra ; onde appe- 
na gli Inglesi ebbero venduta questa città che 
essa divenne 1’ oggetto del loro terrore. Nello 
stesso tempo il Duca di Lorena fu costretto a 
dare alla Francia la città di Marsal , la più 
considerabile fortezza de’ suoi Stati. 

In mezzo alla pace Luigi XIV si teneva sem- 
pre pronto alia guerra , e soccorse l’ Impera- 
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tore ed i Veneziani contro i Turclii. Dopo 
Francesco 1 la politica dei < Re di Francia a> 
veva sempre piegato a confederarsi coi Gran- 
di'Sultani non solo per alcuni vantaggi di 
commercio , ma anche per impedire alla Ca- 
sa d' Austria di diventare troppo possente. Ciò 
nuliameno Luigi deliberò di soccorrere V Impe- 
ratore contro i Turchi , che avevano invasa la 
Ungheria ; e dietro i suoi ordini seimila Fran- 
cesi pieni di un ardore cavalleresco partirono 
sotto il comando del Conte di Culignì. Si se- 
gnalarono essi cui lor coraggio nella famosa 
battaglia di S. Gottardo, in cui il Montecuc- 
coli riportò una piena vittoria. Nello stesso tem- 
po il Duca di Beaufort con pòche galere soc- 
correva i Veneziani ugualmente minacciati dai 
Turchi , e reprimeva le piraterie dei Barba- 
reschi. 

Non avendo gli Spagnuoli adempito con fe- 
deltà il trattato de* Pirenei , Luigi , che aveva 

f u'omesso di non sostenere il Portogallo contro 
a Spagna , gli mandò di soppiatto alcuni soc- 
corsi. 11 Maresciallo di Schomberg straniero ed 
Ugonotto si trasferì in Portogallo con quattro- 
mila Francesi , che pagava coi danari della 
Francia , ma che fingeva di assoldare in nome 
dei Portoghesi. Questa piccola truppa congiun- 
ta all* esercito del Portogallo riportò a Villa- 
Viciosa una completa vittoria , che rassodò il 
trono nella Casa di Braganza. 

Finalmente si presentò a Luigi XIV un pre- 
testo di venire ad un’ aperta guerra , e di far 
conquiste. Morto Filippo IV domandò la Fiati* 
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dra , é la Franca Contea in cambio della dote 
di cioqueceutoraila franchi, promessa alla Regi* 
na sua sposa dalla Corte di Spagna , la quale 
aveva sempre trascurato di pagare , mentre la 
Francia si era sempre astenuta dal richiederla^ 
La vedova Regina di Spagna tutrice del debole 
fanciullo Carlo II non seppe placare Luigi XIV 
giovane , ambizioso , e vago di conquiste , onde 
la guerra ebbe principior Luigi marciò alla voU 
ta della E'iandra , conducendo seco Turenne , 
Louvois , e Vauban , la migliore fanteria y i 
più valenti ingegneri , e la più formidabile ar> 
tiglieria dell' Europa. Le più forti piazze glif 
aprirono subito le porte , e la stessa Lilla cosi 
fortificata non gli costò cbe nove giorni di as* 
sedio. 


Più facile ancora fu la conquista delia Fran-> 
ca Contea. Le città aprivano le porte al Gran 
Condé quasi alia prima intimazione « e molti 
magistrati e comandanti si lasciavano corrom- 
pere dall' oro della Francia. Luigi y che vole- 


va segnalarsi anche in questa guerra , vi accor> 
se ; ma giunse soltanto in tempo di stringere 
l'assedio di Dole , che sola osò difendersi per 
quattro giorni. Il consiglio di Spagna attonito 
e sdegnato per la poca resistenza che i suoi 
avevano opposto , scrisse al governatore della 
Franca Contea: che -il Re di Francia avrebbe 


dovuto spedire i suoi lacchè a prendere pos- 
sesso di questo paese invece di andarvi in 


persona. 

La Spagna allora ebbe ricorso a quegli stessi 
Olandesi , cbe dapprima trattava come ribelli > 
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ed ottenne da essi protezione. Il grande Pensio* 
nario Giovanni de Witt temette per la sua pa- 
tria un vicino più pericoloso della Spagna in- 
debolita , e si uni coir Inghilterra e colia Sve- 
zia per mantenere T equilibrio dell' Europa e 
reprimere Tambizione di Luigi XIV. Occultando 
il suo risentimento questo monarca aderì alla 
pace di Aquisgrana ( an. 1668 ) , in cui per 
ritenere la Fiandra restituì la Franca Contea 
con ferma intenzione di ripigliarla alla prima 
congiuntura. 

Luigi XIV costretto a rimanere per qualche 
tempo in pace continuò la sua opera di rego- 
lare, di fortificare e di rabbellire il suo Regno. 
Egli mostrò, dice Voltaire, che un Re assolu- 
to, il quale vuole il bene, viene a capo di tutto 
senza stento. Non aveva egli che a comandare; 
ed i successi nell' amministrazione erano rapidi 
al par delle sue conquiste. Era mirabile il ve- 
dere i porti di mare, prima deserti, e rovinati, 
ora cinti da opere che formavano il loro orna- 
mento e la loro difesa , coperti da navi e da 
marinari, e contenenti già quasi sessanta grandi 
vascelli da guerra. Nove colonie protette dalla 
sua bandiera partivano da tutte le parti per l’A- 
merica, per le Indie Orientali, per le coste del- 
r Affrica. In Francia intanto e sotto gli occhi 
di Luigi immensi edifici occupavano migliaia 
d’ uomini con tutte le arti che 1' architettura 
dietro si tragge; e nell’ interno della sua corte, 
e della sua capitale arti più nobili , e più in- 
gegnose davano alla Francia piacer^ e gloria , 
di cui i secoli precedenti non avevano giammai 
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avuto idea. Le lettere fiorivano; il buon gusto 
e la ragione penetravano nelle scuole della bar- 
barie. 

Mentre Luigi meditava la conquista dell'O- 
landa mandò il Duca di Beaufoit con sette mila 
Francesi a soccorrere i Veneziani in Candia 
assediata dal gran-visir Kiuperli. La Feuillade, 
semplice gentiluomo Francese fece un’azione che 
non aveva esempio se non negli antichi tempi 
della cavalleria. Condusse trecento gentiluomini 
a sue spese in Candia , quantunque non fosse 
ricco. Ma questi soccorsi non giovarono che a 
ritardare la presa della città per alcuni giorni, 
ed a versare inutilmente il sangue. Il Duca di 
Beaufort perì in una sortita ; e Kiuperli entrò 
finalmente per capitolazione nella città, la quale 
non era più che un mucchio di rovine. 

Finalmente Luigi XIV si vide in istato di 
poter far pentire gli Olandesi di aver posto un 
limite alle sue conquiste, e di averlo motteggiato 
nei lor giornali. Si era egli confederato con 
Larlo II Re dell’ Inghilterra , il quale essendo 
prodigo ricevette con gioja il prezzo dell alleanza 
sborsatogli dalla Francia. L’ imperadore era oc- 
cupato dalle sedizioni dell’ Ungheria; la Svezia 
era addormentata da alcune trattative ; la Spa- 
gna era sempre debole, sempre irresoluta, sem- 
pre lenta; onde l’ambizione di Luigi XIV tro- 
vava un libero campo. 1 Vescovi di Munster e 
di Colonia si erano a lui uniti, ed avevano ar- 
ruolati circa ventimila uomini. Egli stesso ave- 
va raccolti sotto i suoi vessilli centoventimila 
euRibattenti capitanati da Condé, da Turenne, 
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da LuxemI)ourg ; Vaubao doveva dirigere gl 
assedii , e Louvois essere dappertutto colla sua 
consueta vigilanza. Non si era mai veduto uii 
esercitò sì magnifico, e nello stesso tempo me- 
glio disciplinato. Trenta vascelli di cinquanta 
cannoni si erano uniti alla flotta Inglese com> 
posta da cento vele. L'Olanda al contrario noa 
aveva da opporre che ventimila uomini circa , 
male agguerriti, ed un giovane principe di de- 
bole costituzione ( il principe Guglielmo d’ O- 
range ) il quale però si distinse con un corag- 
gio ed una intrepidezza veramente singolari 

La campagna si aprì con una di quelle im- 
prese cbe. stordiscono la immaginazione dei po« 
poli, ed hanno uiratlrattiva singolare pei Fran- 
cesi. Il Conte di Guiclie annunziò che per l'ar- 
sura della stagione si era formato un guado in 
un braccio del Reno, , e che la cavalleria Fran- 
cese nuotando per lo spazio di venti passi avreh* 
he potuto varcare un sì grosso fiume. Il Condé 
persuase il Re a tentare un tal tragitto j i ne- 
mici che occupavano l'opposta sponda rimasero 
attoniti nel veder che la cavalleria si avanzava 
a guazzo , e fecero sì breve resistenza , che i 
Francesi non ebbero da compiangere che la per* 
dita del giovane Duca di Lungueville, e la fe- 
rita del gran Condé , cui venne fracassata una 
mano da un colpo di pistola. Quantunque il Re 
p;)ssasse dopo il fiume su di un ponte di battelli 
colla fanteria , pure egli venne paragonato ad 
Alessandro, che nuotando varcava il Cranico. 

Le provlncie di Utrecht, d’ Overissel , e di 
Gucldria si sottomisero, ed Amsterdam si trovò 
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sull- orlo del servaggro , o della rovina ( an, 
1672). Una grande costernazione vi dominava, 
e le più ricche famiglie, ed i più ardenti set* 
latori della libertà si accingevano a fuggire alle 
estremità del mondo imbarcandosi alla volta di 
Batavia. Se in mezzo a questo trambusto Luigi 
XIV si fosse spinto innanzi con maggiore au* 
dacia e celerità,' forse Amsterdam, l’emporio 
ed il magazzino dell’Europa, ove dugentomila 
uomini coltivavano il commercio e le arti sa- 
rebbe divenuta bentosto una vasta palude , ed 
il monarca di Francia avrebbe acquistata la 
gloria deplorabile d’aver distrutto il più singo- 
lare , ed il più bel monumento dell’ industria 
umana. 

Mentre 1 ’ Olanda era invasa da Luigi XIV 
1 ’ Ammiraglio Ruyler attaccava le flotte unite 
di Francia e d’inglulterra, ed uscendo vittorioso 
dal combattimento detto di Sulbaie assicurava le 
coste della sua patria, e faceva entrare la flotta 
mercantile delle Indie nel Texel. Il popolo del- 
rAja sdegnato contro il Gran Pensionario de 
Witt , perchè avesse chiesta la pace a Luigi , 
che propose condizioni umiliantissime , si levò 
a rumore ^ trucidò il Pensionario ed il suo fra- 
tello; ne trascinò i cadaveri per le strade , in- 
sultandoli come suol far la plebaglia, che dap- 
pertutto è la stessa , e proclamò Statolder Gu- 
glielmo III d’ Grange. Si ruppero allora le di- 
ghe che tenevan lontane le ónde del mare ; ed 
Amsterdam presentò l’aspetto di una vasta for- 
tezza che sorge in mezzo alle acque , e che è 
cinta da vascelli da guerra, che trovarono i flutti 
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bastantemente alti per potersi schierare intorno 
alla città (i), 

CAPO QUARTO. . 

I Francesi si ritirano dall’ Olanda. — Seconda conqui- 
sta della Franca-Contea. — Morte di Turenne. — Ul- 
tima battaglia data dal gran Cond<- a Senef. — Pace 
di Nimega. — Grandezta di Luigi XIV. — Vittorie dei 
Marescialli di Catinai , e di Luxembourg. 

Mentre Luigi XlV tornando a Parigi mena- 
va un trionfo che ebbe la debolezza di decretare 
a se stesso, il Principe d'Orange sapeva difen- 
dere la Olanda, e formarsi possenti alleati. L'im- 
pero e la Spagna si armavano a difesa di una 
repubblica che era stata si lungamente nemica 
della Casa d'Austria. L'esercito Francese era 
respinto dalle acque inoudatrici ; ma quando 
Pinverno le ebbe agghiacciate il Maresciallo di 
Luxembourg lanciò su quel mare dì ghiaccio 
dodicimila uomini, che si avanzarono con intre- 
pidezza. Sopravvenne bentosto il caldo che sgbiac-* 
ciò le acque , ed obbligò i Francesi a ritirarsi 
in fretta sopra una diga angusta e fangosa. Molti 
vi perirono^ e tutti erano perduti se il coman- 
dante di un forte avesse molestato la loro riti- 
rata. Essi la compierono, ma la bruttarono con 
indegne crudeltà. 

Le cure del Re, il genio di Vauban, la vigi- 
lanza severa di Louvois, l'esperienza, e la gran- 

0) Siicle de Louis XIF, Chap. f7/, HUt eX. 
Bio§r, Uniy. Louis XIF, 
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d'arte di Turenne, l'attiva intrepidezza del Prin> 
cipe di Condé non poterono conservare la 0 « 
landa. Allora Luigi XIV si rivolse ad una nuo- 
va conquista della Franca-Gontea ; e diede a 
Turenne ventitremila uomini con cui tener lon- 
tani gli Imperiali *, quarantamila a Condé per 
opporsi al Principe d'Orange; mentre un altro 
corpo di truppe difendeva Te frontiere del Ros- 
siglione, ed una flotta Francese faceva vela verso 
Messina per portarvi la guerra contro gli Spa- 
gnuoli. Avanzatosi poi egli stesso nella Franca- 
Gontea la conquistò non colla stessa rapidità 
della prima volta, ma con gloria maggiore. Tu- 
renne intanto difendeva la Alsazia contro setta n- 
tamila Imperiali, e li batteva nelle giornate di 
Sinsheim, d'Ensisheim, e di Mulhouse; ma ec- 
clissava la sua gloria coll' incendio di due cit- 
tà, e di venticinque bei villaggi del Palatinato: 
condotta barbara, ed indeg^na di un secolo cri- 
stiano , e così illuminalo. Il Maresciallo però 
obbediva agli ordini di Louvois, e sarebbe stato 
da desiderarsi che anche a rischio di cadere in 
disgrazia gli avesse disobbedito in questa occa- 
sione, come fece in molte altre. 

Dopo il principio del XVI secolo, dice Vol- 
taire, fu tale la condizione della Francia, che 
ogni volta ch'essa fece guerra dovette combatte- 
re nello stesso tempo dalla parte della Germa- 
nia, della Fiandra, della Spagna e deli' Italia.. Il 
gran Gondé teneva testa in Fiandra al Princi- 
pe d' Grange , e sostenne la battaglia di Sene! 
( Il agosto del 1674 )« sanguinosissima^ 

e dopo la quale i due esirciti si ritirgroao 
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sÉuno dal loro canto , non avendo ottenuto nè 
il campo, nè la vittoria. Il Principe d' Grange 
per far credere di essere vittorioso assediò Ou- 
deuarde ; ma il Principe di Coiidé mostrò di 
ìion aver perduta la battaglia facendo benlcsto 
levar l'assedio, ed inseguendo il Principe d’O- 
raiige. 

Turenne era a fronte .del più celebre capita- 
no degli Imperiali , del famoso Montecuccoli. , 
L' Europa divideva la ammirazione fra questi 
due rivali, quando un colpo di cannone spense 
Turenne nel momento in cui segnava il luogo 
per una batteria ( ay luglio 1676 ). La inge- 
nua eloquenza della Sevigné dipinge forse meglio 
dell’ alta eloquenza di Flechier il dolore della 
Francia per la perdita del suo eroe, che fu se- 
polto in San-Dionigi insieme coi Re. Gli avve- 
nimenti accrebbero sempre più questo dolore ; 

• giacché il Maresciallo di Crequì fu battuto a 
Consarbruck con quello stesso esercito con cui 
Turenne era diventato sì formidabile. Ritiratosi 
il Maresciallo vinto in Treviri si accingeva a 
fare. una bella difesa, quando un tradimento fece 
cader la città , e diede l’esercito Francese in 
potere del nemico. Il Condé fu spedito nell’Al- 
sazia per opporsi al Motitecuccoli , il quale si 
vide arrestato ne’ suoi progressi , e cosi stretto 
a levar l’assedio di Haguenau. Poco dopo il 
Maresciallo di Crequì riscattato riparò alle pas- 
sate sconfìtte con molti vantaggi ottenuti sulle 
due rive del Reno insieme col Maresciallo di 
Lorges. 

Più splendida aLcora era la campagna di Lui- 
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gì XIV nella Fiandra , ove si impadronì di 
multe piazze, e principalmente di Valenciennes 
( anno 1677 )v sotto le mura della quale Vauban 
mostrò^tuttu il suo profondo ingegno, ed i fVan< 
cesi fecer pompa di un valore straordinario sotto 
gli ocelli del loro Re. 1 moschettieri incalza* 
rono gli assediati di trincea in trincea, giunsero 
con essi alle porte della città , abbassamno il 
ponte levatojo, guadagnarono terreno di casa in 
casa , e costrinsero la guarnigione a capitolare. 
Non molto dopo JUonsieur, leffeminatò fratello 
del Re, si mostrò degno nipote di Enrico IV 
riportando una vittoria segnalata contro il Prin- 
cipe d’ Grange a Mont Cassel. L'onore delle 
armi Francesi era sostenuto sul mare da Du 
Quesne, che resisteva' intrepidamente alle flotte 
combinate degli Inglesi, degli Olandesi, e degli 
Spagnuoli comandati da Ruyter. Questo celebre 
Ammiraglio dell'Olanda peri in una battaglia, 
e Luigi XIV fu abbastanza magnanimo per es- 
sere afflitto dalla sua morte. Egli rispose a co- 
loro , che seco lui si congratulavano perchè si- 
fosse disfatto di un nemico pericoloso: non si 
può a meno di non essere sensibile alla morte 
di un grand'uomo. In mezzo però a tanta glo- 
ria il Monarca Francese abbandonava crudelmen- 
te la città di Messina, come già abbiamo nar- 
rato nella Storia dell' Italia. 

Più che i trionfi acquistarono grande rino-‘ 
ntanza a Luigi XIV le profferte di pace che 
egli fece ai vinti. Restituì agli Olandesi Mae- 
stricht j agli Spaguuoli varie città dei Paesi 
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Bassi , riservandosi però alcune piazze , fra le 
quali Valenciennes , e tutta la Franca Contea; 
ed agli Imperiali tutte le sue conquiste tranne 
Friburgo. Rimase signore anche della Lorena y 
che doveva essere data al novello Duca Cariò 
y f ma questi ricusò di riceverla a condizioni 
troppo umilianti. Finalmente la pace detta di 
Nimega fu sottoscritta alli io agosto del i6^8, 
ed allora fu che la Francia e 1' Europa diede* 
ro a Luigi XIV il soprannome di grande^ so- 
prannome, dice la Cretelle , quasi sempre fatale 
ai popoli che lo conferiscono, &d anche ai prin- 
cipi ai quali è dato; perchè essendo per uno scia- 
gurato pregiudizio il guiderdone delle gesta guer- 
riere, ne suol perpetuare la ebbrezza. 

Giunto al colmo della gloria Luigi XIV 
non soffriva nè rivali nè ostacoli, e tutto voleva 
che subito piegasse alla sua potenza. Avendo i 
Barbareschi oltraggiata la bandiera Francese , e- 
gli spedì contro que' pirati 1' Ammiraglio Du 
Quesne. Algeri bombardata due volte, e Tunisi 
e Tripoli timorose della stessa sorte si sottomi- 
sero a tutte le riparazioni che il monarca richie- 
deva. La magnifica Genova fu aneli' essa bom* 
bardata; ed il Doge dovette umiliarsi innanzi a 
Luigi XIV in Versailles, come abbiamo altrove 
veduto. Poco dopo un'ambasceria fu spedita dal- 
l'usurpature del trono di Siam alla Corte di Fran- 
cia , che possedeva un solo banco nelle Indie. 
Subito si concepì il disegno chimerico di una 
spedizione, che doveva nello stesso tempo soccor- 
rere il Re di Siam, e convertire il popolo In- 
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diano. Ma la spedizione ebbe tin esito infelice, 
e fece sorridere le potenze marittime , le cui 
bandiere dominavano sui mari. : 

Luigi XIV fu in gran parte cagione delle 
sventure di Giacomo li re dell' Inghilterra ; 
giacché esortandolo a divenir despota io rendette 
ésoso alla nazione, la (}uale lo abbandonò appe- 
na che comparve la flotta del suo genero, Gu- 
glielmo III Principe d'Orange. Ricoveratosi alla 
Corte di Francia Giacomo 11 vi fu' trattato 
colla più grande ospitalità e magnificenza , e 
provveduto di tutto il necessario per ricuperare 
la corona. Le flotte Francesi lo sbarcarono sulle 
coste deirirlanda con truppe ben agguerrite*, gli 
Ammiragli Tourville e d'Estrées avevano scon- 
fitta la flotta unita dell' Inghilterra e dell' O- 
landa ; ma la vittoria riportata da Guglielmo 
sulle sponde della Bojne , e la battaglia della 
Hogue funesta alle flotte Francesi troncarono 
tutte le più belle speranze di Giacomo , che 
tornato in Francia visse infino alla morte sot- 
to l'ombra del patrocinio e della liberalità di 
Luigi XIV. 

La potenza di Luigi il grande era minacciata 
da tutte le parti. La Spagna, il Duca di Savoia, 
altri principi d'Italia, l'Inghilterra, l'Olanda, 
r Austria , 1' impero Germanico , e finalmente 
anco la Svezia si erano chiarite nemiche della 
Francia. Ma Luigi pose sotto le armi quattro- 
centocinquantamila uomini, e mandò il Delfino 
a cogliere i primi allori nella Germania. L'as- 
sedio di .Filipsburgo diretto da Vauban ricordò 
gli assedii così gloriosi di Lilla, e di Valencien- 
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nes. Manlieim, Spira, Treveri, Worms aprirono 
le porte ai Francesi , che macchiarono la loro 
gloria col convertire il Palatinato in un deserto. 
Per ordine d^l duro Louvois Manheim, Eidel- 
berga, altre piccole città e più di cinquanta vil- 
laggi divennero preda delle fiamme. Per la se* 
conda volta questo bel paese era disastrato sotto 
Luigi XlVj ma le fiamme accese da Tureuoe 
non erano che scintille in confronto di quesf ul- 
timo incendio. L’Europa ne inorridì, e gli ufi* 
fiziali si mostrarono adontati di essere divenuti ' 
stromenti di queste crudeltà. I 

11 Duca di Noailles riportava nello stesso tem« 
po alcuni vantaggi in Catalogna j ma i due gey- 
nerali che si acquistavano maggiore rinomanza 
erano' il Maresciallo di Catinat nell’ Italia , e 
quello di Luxembourg nella Fiandra. 11 primo 
doveva combattere contro Vittorio Amedeo Du*. 
ca di Savoja , principe assai perito nella guer* 
ra , e versato in tutti i segreti della politica. 
Ma egli seppe trionfare di tutti gli sforzi di 
questo principe , e lo sconfisse nelle due batta* 
glie di Stafiarda , e di Marsaille. 1 suoi prò* 
speri successi furono arrestati dall’ accorgimento 
di Vittorio Amedeo , che fece un’ improvvida 
diversione entrando nel Delfiuato ( dal 1690 
al 1693 ). - 

Ma il principale teatro della guerra era nei 
Paesi Bassi , ove il Maresciallo di Luxembourg 
riportava la vittoria di Fleurus ( 1 luglio 1690), 
indi quella di Steinkerque ( 3 agosto 1692 ), 
nella quale spiegò un accorgimento, un coraggio, 
un ingegno militare veramente straordinarii. Fu 
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scoperta una spia , che il Maresciallo teneva 
presso Guglielmo prìncipe d' Grange : costui 
prima di farla morire la costrinse a scrivere un 
falso avviso al Maresciallo di Luxembourg ; su 
questa falsa notizia il Maresciallo prese alcune 
misure, che lo posero in perìcolo di essere batiu* 
to. 11 suo esercito addormentato fu assalito allo 
spuntar dell’ aurora, ed una parie fu subito posta 
iu fuga. Luxembourg giaceva infermo , ma il 
pericolo gli diede le forze necessarie per operar 
prodigi di valore. Cangiar terreno , dare un cam- 
po di battaglia al suo esercito che non ne ave« 
va , riordinare 1’ ala destra già sbaragliata, rior- 
dinar tre volle le truppe , caricar tre volte i 
nemici «fu l'opera di meno di due ore. Cinque 
Principi Francesi si trovavano al suo fianco , 
cioè Filippo duca d’ Orleans , che divenne po- 
scia Reggente di Francia ; Luigi duca di Bor- 
bone , nipote del Gran Condé ; il principe di 
Conti , giovine spiritoso ed amabile ^ e final- 
mente il Duca di Vendóme , e suo fratello il 
Gran Priore. Siccome questi princìpi per U 
fretta si posero negligentemente il fazzoletto del 
collo , le donne Parigine modellarono su quella 
foggia il loro abbigliamento , e questa moda fu 
detta alla Steinkerque. A questa vittoria succe- 
dette quella di IXervinde (i). 


(f) Voltaire Siede de Louis XI , Chap. XI et XII 
fino al XVH. Biogr. Univ. Louis XIV, 
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CAPO QUINTO. 

Pace di Riswick. — Guerra per la successione alla mo- 
narchia (li Spagna. — Calamità e sconfìtte degli eser- 
citi Francesi e Spagnuoli. — Luigi XIV chiede la pa- 
ce e continua a difendersi. •— Vittoria del Maresciallo 
di Villars a Oenain. ~ Face di Utrecht. 

I Franceai vincitori da tutte le patti, ed in- 
deboliti dai lor medesimi successi , combatteva- 
no negli alleati un'idra sempre rinascente. Già 
cominciavano a divenir dilTicili gli arruolamen- 
ti , già scarseggiava il danaro ; il commercio era 
rovinato ; le colonie erano perdute: e solo Du- 
guey-Trouin , che meritò di essere lodato da 
Thomas con alcune navi portava gravissimi dan- 
ni alla marina mercantile dell'Olanda e dell'In- 
ghilterra. li rigor della stagione che distrugge- 
va le biade aveva cagionata là carestia ; e si 
periva di miseria in mezzo allo strepito dei 
Te Deum , invece dei quali si diceva che sa- 
rebbe stato meglio il cantare dei De- Profundis. 
La Cattedrale di Parigi era piena di vessilli 
tolti al nemico j ed il Principe di Conti appel- 
lava scherzando il Maresciallo di Luxembourg^ 
il tappezziere di Nostra Donna.' Ma la conh- 
denza delle truppe Francesi diminuiva ogni gior- 
no , e fu quasi spenta dalla morte del Mare- 
sciallo medesimo. 

La pace detta di Riswick (an. 1697) venne 
a ristorare in parte i mali della Francia non 
solo , ma pressoché di tutta la Europa. Ven- 
nero restituite alla Spagna le piazze di Mons , 
di Ath , di Coir trai j all' Impero , Friburgo , 


Digitized by Google 



('45 ) 

Brisacli , Kehl , Filipsburgo ; ed al Duca df 
Savoja si erano già cedute prima tutte le città 
ad esso tolte durante la guerra , onde distaccar- 
lo dall' alleanza. Ma i negoziati di Riswick con- 
tenevano ' i semi di una nuova guerra , perchè 
le potenze alleate avevano diviso già gli Stati 
di un principe vivo , ed 'ancor giovane , cioè 
di Carlo II re di Spagna , il quale era consu- 
mato da una lenta malattia , e non lasciava al- 
cun erede del ramo Spaguuolo dell’ Austria. Se- 
condo la divisione fatta , il ramo Alemanno 
d’ Austria era chiamato al trono della Spagna , 
e deir America , ma doveva lasciare Napoli e 
la Sicilia al figliuolo di Luigi XIV. Questo 
monarca aderiva alla divisione , ma l' imperato- 
re , che sperava* tutta intera quella eredità per 
r Arciduca suo figlio , ricusò di sottoscriverla. 

Carlo II non volendo che si smembrasse Ift 
sua monarchia dichiarò erede nel suo Testa- 
mento il Duca d’Anjou secondogenito del Del- 
fino di Francia , che assunse il nome di Fi- 
lippo V. In tal guisa dopo dugent'anni di guer- 
re e di negoziati per alcune frontiere Spagnoole 
la Casa regnante di Francia con un tratto di 
penna ebbe la intera monarchia senza trattati , 
senza intrighi , e senza nemmeno aver nutrita 
la. speranza di ottener tutta intera questa suc- 
cessione; come ben dimostra il Voltaire. Essen- 
do morto Carlo II nel Novembre del 1700; ed 
avendo un corriere presentato à Luigi XIV il 
testamento , che chiamava ad una si ricca ere- 
, dità il nipote , fu posto in deliberazione se si 
dovesse accettare. Era morto Louvois crudele 
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istigatore di guerre , che alla fine era divenufo 
odioso al Re ^ la funesta passione delle militari 
imprese non dominava più sì vivamente alla 
Corte j Fenelon Arcivescovo di Cambrai e pie» 
cettore del Duca di Borgogna aveva combattuto 
col suo Telemaco la frenesia militare , e descrit- 
to eoa sì bei colori i vantaggi di un governo 
pacifico , che tutti bramavano di goderli. Ua 
servo infedele aveva sottratto e pubblicato questo 
libro y riservato unicamente all' istruzione del 
Duca di Borgogna. Luigi XIV credette di scor- 
gervi una- mordace satira del suo governo , ed 
un biasimo del suo grande amore per le con- 
quiste ; onde rilegò Fenelon nella sua Diocesi 
per tenerlo lontano dal reale suo allievo , ed 
allora Luigi non apparve più agli occhi dei 
Francesi che il debole e vano Idomeneo dipinto 
nello stesso Telemaco. < 

. 1 Duchi di Borgogna , di Clievreuse e di Beau- 
villiers y anzi lo stesso Maresciallo di Catinai 
persuasero Luigi XIV a rinunciare al testamento 
di Carlo II , onde attenersi al trattato di divi- 
sione y e schivare la guerra. Si narra che anche 
la Maintenon , sollecita per la salute del Mo- 
narca y il quale aveva già sessantadue anni y noa 
gli desse che consigli di pace. Ma Luigi cre- 
dendo che la guerra fosse inevitabile in tutti i 
casi volle esporsi ancora alle vicende di essa , 
e ne portò tutta la pena. Accettato il testamen- 
to di Carlo li 'si accinse a sostenerlo . colle ar* 
mi y si confederò cogli Elettori di Baviera e di 
Colonia , e sperò nell’ alleanza del Duca di Sa- 
voja , che aveva maritata una delle sue figliuole 
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al Duca di Borgogna , e poscia un* altra alDa^ 
ca stesso d' Ànjuu ciii^mato al trono delle Spa* 
goe. Ma il Duca di Savuja fu uno de' primi 
ad entrare nella lega opposta calcolando antici» 
patamente i vantaggi che la Corte di Francia 
gli avrebbe offerti per distaccamelo. Di tutti i 

f ossessi di Carlo il la Spagna sola accolse i 
rancesi con favore , e cominciò ad amare Fi* 
lippo V , che modellava la sua condotta sulle 
istruzioni scritte , che a lui aveva date 1* avo. 
Pani 'figlio mio , gli aveva detto costui , non 
vi sono più Pirenei. 

Nei primi tre anni della guerra detta di Sue* 
cessione ( di cui parleremo brevemente per non 
ripetere ciò che abbiamo detto in altre storie ) 
la fortuna sembrò sorridere ancora a Luigi XIV. 
Per vero dire il Maresciallo di Villeroi si era 
lasciato sorprendere in Cremona , ove rimase 
prigioniero ; ma i Francesi avevano respinto il 
nemico , ed eran rimasti padroni della piazza 
senza poter liberare il lor generale. Dall' altro 
canto Luigi vedeva perire uno dei più grandi 
tuoi nemici in Guglielmo re dell' Inghilterra ; 
ma gli restavano da combattere due valentissimi 
generali , il Duca di Malborough , ed il Prìn- 
cipe Eugenio : quegli aveva abbandonato Giaco* 
mo li per porsi sotto i vessilli di Guglielmo., e 
questi militava a favore dell' Austria , e si era 
già distìnto nell' Italia col perito suo passaggio 
dell’ Ogiio , e colla vittoria di Chiari. 

La guerra arse bentosto sulle rive del Tago« 
del Po , del Danubio , delia Mosa. I Francesi 
«bbefo in sulle prime a rallegrarsi per le tre viU 
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lovie di Fi’iediigén , e di Hoclistett dovute al 
Maresciallo di Villars, e di Spira riportata dal 
Maresciallo di Tallard. Ma Eugenio e Malbo- 
rough arrestarono bentosto i lor progressi , li 
separarono dai Bavari loro ausiliari , e li 'Scon- 
fissero nella stessa città di Hochstett , ove Tal- 
lard respinto dappertutto e fatto prigioniero per- 
dette quasi tutto T esercito. L’ Elettore di Ba- 
viera fuggì in disordine ; i suoi Stati furono 
invasi e posti a sacco 5 ed i Francesi vennero 
respinti ed inseguiti fino nell’ Alsazia. Villeroi 
posto di nuovo alla testa degli eserciti perdette 
la battaglia di Ramillies> ancor più funesta alla 
Francia di quella di Hochstett , e dopo di essa 
tutti i Paesi Bassi si sottrassero all’ obbedienza 
del Francese monarca. L’altra sconfitta di Ou> 
denarde , la perdita di Lilla , e deli’ Italia fu- 
rono sventure accumulate le une sopra le altre. 
Il Principe Eugenio sforzò i Francesi ‘nelle li- 
nee , che occupavano innanzi a Torino , li scon- 
fisse , e tolse loro le artiglierie , i bagagli , e 
perfino la cassa militare (' an. 1708 ). 

Nè men funesta era la guerra che i Francesi 
sostenevano nella Spagna. Filippo V avea do- 
vuto fuggire da Madrid all’ avvicinarsi dell’ Ar- 
ciduca , cui si erano uniti i Catalani. Il Ma- 
resciallo di Berwich però aveva ricondotto il 
Re< nella sua capitale dopo di aver guadagnata 
la battaglia di Almanza. Luigi XIV non pote- 
va mandare potenti soccorsi . al nipote , perchè 
le sue finanze erano esauste, e perchè la natu- 
ra stessa sembrava scatenarsi contro la Francia. 
L’inverno rigidissimo del i7oy aveva fatti pe- 
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rire gli ulivi , le viti , molti altri alberi frut- 
tiferi , ed una gran parte delle biade. Una or- 
ribile miseria affliggeva i popoli della Francia ; 
Luigi ne fu testimonio , e chiese la pace con 
deliberazione di accettare patti assai svantaggio- 
si. Ma essendo questi umilianti a segno , che 
imponevano a Luigi il dovere di spedire un 
esercito nella Spagna per precipitare dal tro- 
no il suo stesso nipote , rispose magnanimamen- 
te: poiché si vuole che io continui la guerra, 
pre/ériscg di farla a' miei nemici anziché ai 
miei figliuoli. 

1 Francesi applaudendo alla costanza del Re 
accorsero sotto i suoi vessilli per sostener dispe- 
ratamente la guerra. Nella battaglia di MalpU- 
quet Malborough ed il Principe Eugenio li scon- 
fissero ancora , ma pagarono a carissimo prezzo 
la vittoria : ed i Marescialli Villars , e Bouf- 
flers si acquistarono una grande rinomanza colla 
bella loro ritirata. I nemici disperarono della 
conquista della Francia , perchè nel combatti- 
mento di Malplaquet ( ii settembre 1709 ) 
perdettero, benché vincitori, ventimila uomini tra 
morti feriti e prigioni *, mentre la perdita dei 
Francesi non 'ammontava che ad ottomila. Nello 
stesso tempo le flotte Francesi osavano avvici- 
narsi un'altra volta alle coste dell’ Inghilterra , 
e due intrepidi armatori Dugnay-Trouin , e 
Giovanni Bart apportarono gravissimt danni al 
commercio Inglese , Olandese , Spagnuolo , e 
Portoghese. La stessa Rio-Janeiro , metropoli 
del Brasile, fu assalita e presa da Dugnay-Trouin^ 
che vi fece un immenso bottino. 

Sx. DI Fr. T. XV. 3 
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Il Duca di Vendóme spedito nella Spagna vi 
restaurava la fortuna dei Francesi , che erano 
stati poco prima sconfitti innanzi alle mura di 
Saragozza. Quel nipote di Enrico IV cogli 
avanzi di un esercito fuggitivo riportò la cele- 
bre vittoria di Villaviciosa contro di Starem- 
berg ( IO dicembre -1710 ) ed assicurò il tro- 
no di Spagna ai Borboni. Ma la campagna del 
jnii nelle Fiandre si annunciò con tristi auspi- 
ci!. Il Principe Eugenio si era impadronito di 
Boucliain , di Quesnoi , di Donai ; ed aveva 
spinte alcune schiere perfino nella Sciampagna. 
Se non posso ottenere una pace equa , sclarnò 
allora Luigi XIV , mi porrò alla testa della 
mia prode nobiltà , ed andrò a sepellirmi sot- 
to le reliquie del mio trono. 

Finalmente la fortuna si stancò di provar la 
pazienza ed il coraggio di Luigi XIV , che 
secondato dai più valenti politici , e principal- 
mente dal ministro Torcy , seppe staccare dalla 
le"a vittoriosa la regina Anna d’Inghilterra, e 
sottoscrisse una tregua lasciandole come in pegno 
Dunherque. 11 Principe Eugenio intanto assedia- 
va Landrecies, ed estendendo troppo il suo eser- 
cito mise un grande intervallo tra i suoi ma- 
gazzini, ed il punto principale delle operazioni. 
Il Maresciallo di Villars seppe profittare di que- 
st’ errore , e riportando la vittoria detta di De- 
nain riparò ai danni di sei grandi battaglie per- 
dute. L’ esercito Olandese capitanato dal Conte 
d’ Alberaarle vi fu interamente distrutto ; Lan- 
drecies fu liberata *, Douai e Quesnoi furono ri- 
prese , e r Olanda non si mostrò piu contraria 
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alla pace *, che fu conchiusa in Utrecht ( an. 

Li' Inghilterra consentì a lasciare il trono 
delle Spagne al nipote di Luigi XIV (col pat- 
to che nessuno dei due rami della Casa di Bor- 
bone potesse giammai unire in se le corone di 
Francia , e di Spagna ) , ma costrinse Luigi 
istesso a demolire il porto di Dunkerque. L'Au- 
stria volle continuare la guerra , e Villars avan- 
zatosi verso il Reno si impadronì in due mesi 
di Worms , di Spira , e di Landau ; sforzò Is 
linee del Principe Eugenio nella Brisgovia , e 
prese Friburgo. Allora anche 1' Austria pensò 
alla pace , e si concliiuse il trattato detto di 
Rastadt ( an. 1714 )• , 

11 Maresciallo di Villars, ed il Principe Eu- 
genio deposeru la spada e vennero a trattativej 
che furono fondate sulla pace di Utrecht. L’Au- 
stria ricevette il regno' di Napoli e l’ isola di 
Sardegna , e si fece guarentire i suoi possessi 
delia Lombardia , e quattro porti della Tosca- 
na. 1 Paesi Bassi passarono sotto il dominio del- 
r Imperatore , che restituì Lilla ed altre piazze 
alla Francia. Così ebbe termine la lunga e di- 
sastrosa guerra detta della Successione , che pose 
in subuglio tutta la Europa (i). 


(i) Voltaire Siécle d» Louis Xlf ^ , Chap. 

Jino al XXlf''. Lacretelle le jeune , Histoire de Prmnct 
•pendant le dix-huitiéme siècle ^ Liv. l, 
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CAPO SESTO. 


iVita piivata di Luigi XIV. Suoi amori colla Vallìil- 
re, colla Montcspan , e colla Maintcnon. — Si iiui> 
sce in matrimonio con qiicst’iiltima. — Impero di que- 
sta donna sul cuore di Luigi. — Rivocaz.ione dcU’E- 
ditto di Nantes, — Discordie nella famiglia di Lui- 
gi XIV a motivo del Duca d’ Orleans. — Morte di 
tre Delfini e della Delfina. — Sospetti contro il Du- 
ca d' Orleans. — > Morte di Luigi XIV. 

Luigi XIV , dice Voltaire , pose nella sua 
Corte così come nel sno Regno tanto splendo- 
re ^ e tanta magnificenza , che le minime par- 
ticolarità della sua vita sembrano essere impor- 
tanti agli ocelli della posterità , così come esse 
erano T oggetto della curiosità di tutte le Corti 
deir Europa , e di tutti i contemporanei. Lo 
splendore del suo governo si sparso sulle mi- 
nori azioni ; e si ha grande cupidità , principal- 
mente in Francia di sapere le particolarità del- 
la sua Corte più die le rivoluzioni di alcuni- 
altri Stati. Tale è l’ effetto della grande rino- 
manza ; si ama meglio conoscere ciò che avve- 
niva nel gabinetto e nella Corte di Augusto, an- 
ziché le particolarità delle conquiste di Attila, 
e di Tamerlano. 

Gli amori del Monarca colla Vallière, colla 
Monlespan , colla Fontange , e colla Maintenon 
hanno una tal relazione colla vita privata di Lui- 
gi , e collo stato della Corte , anzi del Regno, 
che lo storico non può a meno di non farne cen- 
no. Una damigella d’onore di Madama fu il 
|>rimo oggetto che destò le amorose fiamme nel 
cuore di Luigi XIV, il quale gustò la rara fe- 
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licita di essere amato unicamente per se mede- 
simo dalla Vallière. Arrossendo sempre in se- 
greto della sua passione , e sforzandosi di com- 
batterla ma invano , costei adorò lutti i voleri 
del Re 5 gli sacriflcò due volle un pentimento 
che la traeva al ritiro ; temette di aflliggerlo , 
e vedendolo incostante aspettò colla pazienza e 
colla sincerità del suo amore di ricondurlo a 
se. I cortigiani iie ebbero compassione e rispet- 
tarono il suo cordoglio. 

Mentre Luigi ardeva d’amore per la Valliè- 
re dava magnifiche feste che erano altrettanti o- 
maggi largiti alla amante. Una ne diede nel 
1662 detta del Carroiiscl ^ perchè fu una spe- 
cie di torneo. 11 Re si mostrò alla testa dei Ro- 
mani i suo fratello , dei Persiani ; il Principe 
di Conde , dei Turchi; il Duca d’ Enghien suo 
figliuolo , degli Indiani ; il Duca di Guisa, de- 
gli Americani. Quest’ultimo era nipote del Ba~ 
lafré ^ e celebre per aver tentato di impadronir- 
si di Napoli. La sua prigionia , i suoi duelli, 
i suoi amori romanzesclii , le sue profusioni , le 
sue avventure lo rendevano singolare in tutto ; 
egli sembrava appartenere ad un altro secolo, e 
si diceva di lui, quando correva col Gran Con- 
dé : ecco gli Eroi della Storia e della Jarola. 
La festa data in Versailles nel 1664 fu ancor 
più magnifica. 

La Duchessa della Vallière sopportò per lun- 
go tempo il dispiacere di essere testimonio del 
trionfo delia sua rivale , la Montespan ; ma fi- 
nalmente nel 1675 sì dedicò a Dio , e 1 ’ elo- 
quenza di Bossuet accrebbe la commozione e la 
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pompa di questo religioso sacrificio. Fattasi Car- 
melitana in Parigi si copri di un cilicio, cam- 
minò scalza , digiunò rigorosamente , cantò in 
coro ; e tutte quéste austerità non ributtarono la 
delicatezza di una donna avvezza a tanta glo- 
ria , a tanta mollezza , a tanti piaceri. Ella vis- 
se cosi dal 167$ al 1710 sotto il nome di Suo^ 
ra Luigia della Misericordia } e certamente nes- 
suna donna punì tanto severamente se stessa per 
aver amato. Allorquando le si annunciò la mor- 
te del Duca di Vermaiidois , che essa aveva par- 
torito al Re , esclamò : debbo piangere più la 
sua nascita che la sua morte. Non le restò che 
una figliuola , la quale sposò il Principe Ar- 
mando di Conti nipote del gran Condé. 

Atenaide di Mortemar , moglie del Marchese 
di Montespan , dotata di una bellezza straordi- 
naria , e fornita di uno spirito vivace e pun- 
gente, occupò il cuore del Re dopo la Duches- 
sa della Vallière. In sulle prime ella aveva pre- 
gato il marito di condurla lungi dalla Corte ; 
ma costui non giudicò allora di dover fare il 
sacrificio della sua ambizione • personale a timo- 
ri che potevano essere chimerici. Se ne pentì 
bentosto , perchè la moglie gii fece crudelmente 
espiare la sua incredulità , e la sua non curan- 
za -j e divenuta orgogliosa per 1 ' amore del Re 
cercò gli indegni onori di una manifesta favo- 
rita , abbandonò un marito che la assediava col- 
le sue querele, anzi lo fece trattare con tutta la 
durezza. Ma ella cessò bentosto di piacere , e 
Luigi XIV cominciò a dilettarsi della conver- 
sazione di Madama di Maintenon , vedova di 
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Scarron , die per sottrarsi all' indigenza aveva 
dovuto accettare l' impiego di aja dei figliuoli 
che il Re aveva avuti dalla Montespan. Senza 
essere giovane e bella la Maintenon aspirò al- 
r amicizia del Re , mostrandosi spiritosa , sag- 
gia , modesta, e fece nascere a gradi un inten- 
sissimo amore. Svegliando , o nutrendo nel cuo- 
re di Luigi XIV gli scrupoli , die pur troppo 
lo dovevano tormentare pel suo commercio adul- 
terino colla Montespan , lo allontanava da que- 
sta donna per motivi di morale e di religione, 
sperando poi di attaccarlo a se con vincoli le- 
gittimi. 

L’ amore del Re per Madamigella di Fontan- 
gc fu passeggierò , perchè questa donna era ri- 
guardata in Corte come un portento di bellez- 
za , ma dì bellezza soltanto. Questa passione 
però riuscì ad estinguere quella del monarca per 
la Montespan , die finalmente si dovette ritira- 
re dalla Corte colla ricca pensione di mille 
luigi, d’oro al mese. Allora il trionfo di Ma- 
dama di Maintenon fu assicurato , e Luigi XIV 
confortato dal P. La Chaise la sposò segreta- 
mente nel mese di gennajo del 1686 alla pre- 
senza dell’Arcivescovo di Parigi. Lo sposo ave- 
va quarantotto anni , e la sposa cinqnantadue ; 
ma questa era un vero esempio delle strane vi- 
cissitudini della fortuna. Nata nella prigione in 
cui suo padre Costante d’ Aubigné era stato 
rinchiuso colla moglie , fu trasportata poco do- 
po nell’ America , ove per la negligenza di un 
servo lasciata sulla riva corse pericolo di essere 
divorata da un serpente. Ricondotta orfana in 
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Francia si credette avventurosa v di potere spo- 
sare Scairon deforme , impotente , e povero. 
Rimasta vedova ed-indigente accettò T incarico 
di custodire di allevare i figliuoli che Luigi 
XIV aveva avuti dalla Montespan. Divenuta ri- 
vale della sua benefattrice , e soppiantatala , sep- 
pe indurre il monarca a legittimare i vincoli 
deir amore , che per lei aveva concepiti . e fruì 
di tutti i vantaggi di una Regina di Francia 
senza averne il titolo e gli onori. Allorquando 
essa divenne signora del cuore del Re non cercò 
di aver influenza nelle cose politiche ; e le sue 
lettere fanno fede che ella si annojava della vi- 
ta troppo uniforme e ritirata che menava col 
marito. 

Alcuni al contrario . son d'avviso, che la 
Maintenon facendo le viste di starsene lontana 
dal governo vi influisse più che mai ; e ad essa 
fanno dividere l’opera di Louvois, e di Luigi 
XIV di aver rivocato l’ Editto di Nantes , che 
permetteva la libertà di coscienza agli Ugonot- 
ti. Louvois odiava i Protestanti perchè erano 
stati protetti da Colbert , ed apponeva loro a 
delitto le grandi ricchezze che coll’ industria , e 
col commercio avevano ammassate. Il Re fln 
dal principio del suo Regno aveva deliberato di 
escluderli da ogni impiego , e molti nobili per 
non andar soggetti a questa sventura si erano 
convertiti. Louvois cercò tutti i mezzi di aiz- 
zarli per indurli alla ribellione e per punirli ; 
e spediva alcuni Dragoni nelle città e nei vil- 
laggi abitati dai Protestanti perchè vi commet- 
tessero ogni sorta di violenza. Queste , che si 
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chiamavano Dragonaic , cagionarono repentine 
conversioni , che furono subitamente ritrattate. 
Finalmente si vibrò il colpo jpiù efficace contro 
i Protestanti, rivocando l’Editto di Nantes 
( ottobre del i685 ) , e vietando il culto dei 
Riformati in tutte le provincie , tranne nell’ Al- 
> sazia > dove era protetto da una recente capito^ 
lazione. Tutti i ministri degli Ugonotti ebbero 
ordine di uscire dal Regno sotto pena di morte. 
Quindicimila famiglie li seguirono nell’ esigilo, 
e si vendicarono della ingrata loro patria , o 
piuttosto del crudele lor governo diffondendo 
nella Germania, nell’ Inghilterra , e nell’ Gian* 
da i segreti più preziosi delle manifatture Frau* 
cesi. Quegli infelici che per la miseria non po- 
terono uscire dal regno furono ancor più mal- 
trattati , eia disperazione pose le armi in mano 
ai miseri contadini delle Cevenne , i quali si 
agguerrirono in tal guisa , che dopo venti anni 
si difesero Qon qualche successo cuutro due ma* 
rescialli di Francia (i). 

Gli- ultimi anni di Luigi XIV furono ama- 
reggiati da «gravissime sciagure domestiche , e 
dalla immensa solitudine che intorno a lui for- 
mò la morte. Tre generazioni uscite dal suo 
sangue erano scomparse nel corso di alcuni me- 
si. Il Delfino , allievo di Bossuet , e di Mon* 


(i) Noi abbiamo seguito Lacrelelle nel determinare 
il numero delle famiglie Protestanti, che uscirono dalla 
i-'rancia ; ma il Voltaire lo fa sommare a Soooo fami- 
glie , e dice cbe il Regno Francese perdette in quésta 
occasione circa Sooooo abitanti. Siècìe dt Ltuis XIp'') 
Chap. 36. 
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tausier , morì nel ì^ii in età tli cinquant' an> 
ni. 11 va judo aveva cagionata la sua morte ; 
e ciò nullameno si sospettò di veneficio , ed 
un sordo grido ne accusò Filippo duca d’ Or- 
leans j nipote del Re , principe valoroso , ed 
amabile , ma di costumi assai corrotti. Poco 
dopo ( lebbra jo del 1712 ) un male epidemico, ‘ 
cui si diede il nome di rosolia , rapì la Delfi- 
na , o la Duchessa di Borgogna , che col suo 
carattere spiritoso ed allegro abbelliva e ricreava 
la Corte rattristata dall'età e dalle sventure del 
monarca. 11 Delfino od il Duca di Borgogna , 
quel principe che Fenelon aveva sì bene edu- ' 
cato , morì sei giorni dopo la Delfina ; ed il 
maggiore de' suoi due figliuoli , il Duca di Bret- 
tagna , gli sopravvisse pochi giorni. 11 secon* 
dogenilo , che chiamavasi Duca d'Anjou ( e 
che fu poscia Luigi XV), giaceva pericolosa- 
mente infermo. Una medesima funebre cerimo- 
nia unì lo sposo j la sposa , ed il figliuolo. 

11 popolo alla vista dì sì deplorabile spetta- 
colo fu lacerato dal dolore , e volle supporre 
una causa violenta di tali disgra'zie. 11 Duca 
d' Orleans fu accusato di aver propinata il ve- 
leno ai principi spenti ; ed i medici aveano av- 
valorata quest'accusa mostrando dì credere d'a- 
ver riconosciuto nei cadaveri gli cflelii del ve- 
leno. Lo studio della Chimica , cui il Duca 
crasi applicato insieme con H>)mberg , faceva 
credere alla plebe che egli non istudiasse altro 
fuorché la natura dei veleni. Finalmente la vita 
scostumata che egli menava , e che si credeva 
una conseguenza della pessima istruzione del- 


Digitized by Google 



( 59 ) 

r Abate Dubois , rendeva sempre piò credibile 
un sì grave misfatto. 

Spaventato il Duca d' Orleans da tante voci, 
che si innalzavano contro di lui , deliberò di 
presentarsi al Re , e di chiedergli un giudizio. 
£ che volete voi ? gli disse Luigi XI V senza 
riguardarlo. — Sire , vengo a chiedervi ciò 
che il Maresciallo di Luxembourg accusato ot- 
tenne dalla giustizia di V. M . , la Bastiglia^ 
dei giudici e degli accusatori , che si nomi- 
nino. — Luigi mostrò di sdegnarsi di quésta 
proposizione , la quale però era la sola che po- 
teva aspettarsi da suo nipote in uno stato così 
violento ^ alzò le spalle ; e rompendo finalmente 
il silenzio disse : io posso nominarvi i soli ac- 
cusatori che voi avete presso di me ,* e questi 
sono i vostri costumi ed i vostri spaventosi 
principii. Ecco che dopo tante disgrazie misi 
condanna anche al tormento di vedere il mio 
nipote cadere in sospetto di delitti che fanno 
fremere. Il Duca , ripigliando la parola , fece 
r apologia della sua condotta, e Luigi ricusò 
la domanda di sottoporlo ad un giudizio. ]] Du- 
ca di Berry , terzo fra i nipoti del Re, espose 
di una figliuola del Duca d' Orleans , morì quasi 
improvvisamente alli 4 del 1714 : si 

bisbigliò nuovamente di veleno ; ma sembra che 
Luigi fosse persuaso che la morte del Principe 
era un effetto de' suoi stravizzi , è di una cadu- 
ta della quale non si era curato. 

Un fasto conservato- nella Corte per abitudi- 
ne , ma che non era più animato uè dai piaceri 
uè dalla gloria , e che la strettezza delle fiuan- 


Digilized by Coogle 



« 


( 6 » ) 


ze rendeva penoso al monarca , ed insopporta* 
bile ai sudditi; timori gravissimi per T avveni- 
re , progetti vani ed incoerenti , controversie 
assai somiglianti a quelle che miseramente agi- 
tarono il Greco Impero ; ecco tutto ciò che ri- 
maneva del grande regno di Luigi XIV. Tutti 
si accorgevano , che il tempo della grandezza 
era passato, ma si conservava ancora reverenza 
per colui , che 1 ' aveva prima procurata alia 
Francia. L’ avvenire principalmente traeva a se 
r attenzione di ognuno , che ben vedeva essere 
prossima una Reggenza. Avrebbe questa dovuto 
cader per diritto nelle mani del Luca d' Orleans; 
ma tutti si accorgevano che Luigi XIV gii pre- 
parava formidabili rivali. La predilezione che 
egli mostrava pei figliuoli illegittimi , che aveva 
avuto dalla Marchesa di Montespan , continua- 
va , non ostante 4 ' austera pietà , cui il Re si 
era dato in preda. 

Questi due figliuoli , uno de' quali era Duca 
di Maine , e T altro Conte di Tolosa , furono 
sollevati al di sopra del grado dei Duchi , e 
-dei Pari ; e coll’ editto del a agosto del 1714» 
e colla dichiarazione del aS maggio 1716 fu- 
rono chiamati alla corona in difetto dei princi- 
pi del sangue , coi quali dovevano dividere i 
diritti ed i privilegi. Oltre a ciò si sapeva che 
Luigi aveva fatto un testamento ed un codicil- 
lo , in cui si presumeva che avrebbe chiamato 
alla Reggenza il Duca di Maine. Questo Prin- 
cipe e Madama di Mainlenon avevano indotto 
il Re a far testamento ; ed egli non aveva po- 
tuto resistere alle loro istaifze , quantunque fosse 
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persuaso, che l’ ultima sua volontà non sarebbe 
eseguita , come ben dimostra una sua lettera 
alla Regina d’ Inghilterra. « Ho fatto il mio 
testamento; fui tormentato perchè lo facessi ; ne 
conosco la impotenza, e la inutilità. Vivendo noi 
pòssiamo tutto ; morti , le nostre volontà sono 
meno rispettate di quelle dei privati. E noti 
posso io temere pel mio testamento l’ affronto 
elle venne fatto a quello di mio padre ? Ma si 
volle che io lo facessi , e con esso io ho com- 
prato il mio riposo ». 

La malattia del Re , ed il timore che le sue 
ultime disposizioni gli fossero contrarie , spin- 
sero il Duca d’ Orleans a formarsi un partito^, 
principalmente in coloro che si chiamavaqo 
Giansenisti , i quali erano stati assai maltrattati 
da Luigi XIV , e di cui parleremo a suo luo- 
go. Tra questi si trovavano tre personaggi , di 
cui il pubblico onorava tanto più la virtù, quan- 
to che essa era divenuta e sospetta ed importu- 
na alla Corte ; cioè il Cardinale di Noailles ar- 
civescovo di Parigi , d’ Aguesseau , e Joly de 
Fleury. Aggiungevasi il Duca di Saint-Sunon, 
giansenista più dichiarato ancora dei tre sovra- 
notati , nemico della vecchia Corte e dtlle sue 
massime, pieno d' onore e d' orgoglio, ed arden- 
te apologista del Duca d' Orleans. Finalmente 
oltre molti altri settatori questo principe nove- 
rava r Abate Dubois , che aveva favoriti tutti 
i suoi vizi , mentre era stato suo precettore , e 
che era tenuto crjme uno degli uomini più im- 
morali del suo tempo. 

La salute di Luigi XIY andava sempre più 
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decadendo , ed egli ad occhio veggente si avvi* 
cinava alla tomba. Alli io agosto del 171 5 si 
fece trasportare a Versailles , e quivi continuò 
a languire. Desiderava egli di riconciliarsi col- 
r Arcivescovo di Parigi, ma il Gesuita le Tel- 
lier suo confessore , che non lo abbandonò giam« 
mai , glielo impedì. Ricevuti i sacramenti tutti 
il Re disse con gran coraggio al chirurgo Ma- 
rethal , che gli medicava una gamba. — Siate 
sincero ; quanti giorni mi restano da vivere ? 
— Sire possiamo sperare Jino a mercoledì , 1 
spose il* chirurgo , che aveva già scoperta la 
gangrena. — Ecco dunque la tnia senteifza 
pronunciata per mercoledì ^ ripigliò il Re senza 
nsostrare il minimo turbamento. 

Madama di Ventadour venne a presentare il 
Delfino , che era in età di cinque anni, perchè 
il Re moribondo lo benedisse. » Mio figliuolo 
gli disse Luigi XIV , voi siete per diventare 
un gran Re. Non mi imitate nell' amore , che 
io nutrii per la guerra \ tentate di stare in pa- 
ce coi vicini. Rendete a Dio ciò che gli dove- 
te ^ fatelo onorare dai vostri sudditi. Seguite sem> 
pre i buoni consigli ; sforzatevi di sollevare i 
popoli ; ciò che io fui abbastanza infelice di non 
poter fare. Non obbliate giammai la riconoscen- 
za , di cui andate debitore a Madama di Ven- 
tadour. — Poscia a costei indirizzandosi sog- 
giunse. — Io non posso bastantemente mostrar- 
vi la mia. Mio figliuolo ( volgendosi di bel nuo- 
vo al Delfino ) , vi dò la mia benedizione con 
tutto il cuore. Madama fate sì che io lo abbrac- 
ci. » Si approssimò il fanciullo piangente alle 
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sue braccia*, il Re lo benedl ; e sentendosi co- 
inè una forza sovranaturale per santificare gli ul- 
timi momenti della sua vita , chiamò i princi* 
pali cortigiani nella sua camera e tenne loro il 
seguente discorso. « 'Signori , voi mi avete fe* 
deìmente servito. Mi duole di non avervi me- 
glio guiderdonati di quel che feci : gli ultimi 
tempi non me io permisero. Vi lascio con di- 
spiacere. Servite il Delfino cullo stesso afietto con 
cui avete servito me. È un fiinciullo di cinque 
anni , che pnò andar soggetto a molte traver- 
sie ^ giacché mi sovviene di averne sofferte mol- 
te nella mia adolescenza. Io me ne vo ; ma lo 
Stato rimarrà sempre : siate ad esso fedelmente 
attaccati , ed il vostro esempio serva a tutti gli 
altri miei sudditi. Seguite gli ordini , che mio 
nipote vi darà ; egli governerà bene il Regno , 
come spero , e spero altresì , che voi farete il 
vostro dovere , e che qualche volta vi ricorde- 
rete di me. M Tutti piansero a queste parole , 
ma poche ore dopo la Corte fu deserta , ed il 
letto del Re non si vide circondato che da pie- 
tosi domestici. Tutti si rivolgevano a colui che 
credevano dovere divenir reggente , cioè al Du- 
ca d’ Orleans , e tentavano di cattivarsi la be- 
nevolenza di lui, che poco prima accusavano al- 
tamente come reo di veneficio. 

Madama di Maihtenon nel giorno indicato dal 
Chirurgo come T ultimo della vita del Resene 
fuggì da Versailles ( 28 agosto del iyi 5 ), e 
si ritirò a Saiiit-Cyr , monastero da lei mede- 
sima fondato. Durante il suo malore Luigi XIV 
aveva mostrito per essa una grande sollecitudis 
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ne : che siete voi per diventare ? le diceva e- 
gìi : Voi non avete nulla. La raccomandò al 
Duca d’ Orleans ; tentando di persuadergli che 
essa non era sua nemica. Uscito poi da un pro- 
fondo abbattimento s’ accorse che ella non era 
più al suo fianco j ne gemette, ma non ne fece 
querela. Finalmente la richiamò , ed essa ac- 
corse j ma essendo di nuovo caduto in s'opore la 
Maintenon riparti per Saint-Cyr. Il Duca d\Or- 
leans intanto traeva a se ad ogni istante qual- 
che cortigiano. Ma la fede di questi novelli ami- 
ci fu scossa per alcuni istanti. 

Un empirico giunto dalla Provenza si presen- 
tò con un elixir , che aveva la forza, come egli 
diceva , di guarire la gangrena. Si credette di 
. doverne fare la prova , ed i medici non osarono 
di ricusarla. Il Duca d’ Orleans propose l’ eli- 
xir al Re , e gliene vantò la efficacia. Sire , 
disse egli , si vuol rendervi la vita. — Nun 
desidero nè spero di conservarla , rispose il Rej 
ed accettò il rimedio colla più grande indiffe- 
renza. Un sopore , che conseguitò il rimedio , 
parve un buon augurio. I cortigiani si mostra- 
rono meno premurosi quella sera di correre al 
palazzo del Duca d’ Orleans. « Se il Re dorme 
una seconda volta, disse questo principe, non 
vedremo più persona » Ma bentosto si disperò 
della vita del Re -, e piangendo alcuni servitori 
intorno al suo letto : e perchè piangete voi ?. 
loro disse egli : in avete voi creduto immorta- 
le.? Pochi istanti dopo nominò il Delfino il gio- 
vane re } e si lasciò scappar di bocca queste 
parole : ijuartdo io era re. 
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Finalmente il i settembre del i^i 5 Luigi 
XIV in età di seltaiitasette anni m(!ri in Ver- 
sailles dopo mite le prosperità , le lunghe tra- 
versie , lo splendore , la miseria , i successi 
ineritati , ed i grandi errori di un regno di set- 
taiitadue anni. La stanchezza o l’ambizione ave- 
vano talmente fenduto deserto il suo letto di 
morte , ciie mani mercenarie gli chiusero gli 
occhi , e vegliarono senza assidùiià intorno al 
suo cadavere. I suoi funerali vennero celebrati 
senza quella pompa che la grandezza del suo 
regno avrebbe richiesto j anzi al passar del fe^ 
retro , che era condotto a San-Dionigi , la im- , 
mensa folla del popolo stanca della cupa seve- 
rità della vecchia ja di Luigi XIV , beveva , 
cantava , si dava in preda ad un’ indecente li- 
cenza , lacerava il nome del Re , della Main- 
tenoii , e del p. Le Tellier. Le reliquie del 
Grande Luigi , come osserva Lacretelle, insul- 
tate nel 1715 furono diseppellite nel 1793 con 
quelle di tutti gli altri monarchi. Già era stata 
scossa la monarchia nel giorno in cui il lutto 
di un tal Re fu profanato. 

Si rimproverano a Luigi XIV alcune picco- 
lezze , la persecuzione troppo fiera contro Porto- 
Reale , r alterezza verso gli stranieri in mezzo 
a’ suoi successi , la sua debolezza per le donne, 
la troppa severità verso alcune persone , le guer- 
re imprese per troppo lievi cause , 1’ incendio 
del Palatinato , il rigore e la persecuzione con- 
tro gli Ugonotti, Eppure le sue grandi qualità 
e le sue imprese , dice Voltaire , poste sulla 
bilancia la vinsero sui suoi difetti ; il tempo » 
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elle matura le opinioni degli uomini , pose il 
sigillo alla sua riputazione j e malgrado di tut- 
to ciò che si scrisse contro di lui , non si pro- 
nuncierà giammai il suo nome senza rispetto , 
e senza concepire la idea di un secolo eterna- 
mente memorando. Se si considera questo prin- 
cipe nella sua vita privata , lo si scorge inve- 
ro troppo pieno della sua grandezza , ma affa- 
bile , che non dà a sua madre veruna parte nel 
governo , ma adempie con essa tutti i doveri 
di un figliuolo , ed osserva con sua moglie tut- 
te le apparenze del decoro : buon padre , buon 
padrone , sempre composto Tn pubblico , labo- 
rioso nel gabinetto , esatto negli affari , pensa- 
va giustamente , parlava bene , ed eia amabile 
con dignità. Nè aveva difetto di dottrina, e di 
maestria nello scrivere , come lo mostrano le 
sue opere stampate , che contengono memorie , 
die dovevan servire a lui stesso , od all’ istru- 
zione del Delfino , od a quella del suo Nipote 
Filippo V. Ma il carattere di Luigi XIV e 
del suo Regno apparirà ancor meglio nel capo 
seguente , in cui faremo un cenno del governo , 
delle finanze , delle arti , e delle scienze (i). 


(0 Voltaire, Siede de Louis Xl^ , Chmp. XXV fi- 
no at XXIX- Lacretelle , Hist. de Franco pendant 1$ 
XyiU Siéeief Lite, 1. 
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CAPO SETTIMO. 


Governo di Luigi XIV. — Leg^sla/.inne, — ~ Coinrnercio. 
— Marina. — Finanze. — Belle Arti . — Scienze. — Sta- 
to della Religione. «— Giansenismo. — Quietismo. — 
Costumi. 

Allorquando Luigi XIV cominciò a governare 
da se medesimo volle riformare il suo Regno, 
abbellire la sua Corte , e perfezionare le arti, 
Colbert, il suo grande ministro delle Finanze , 
sostituito al voluttuoso, ed opulento soprainten- 
dente Fouquet, potè spiegare il suo grande in* 
gegno per la amministrazione , ed agevolare i 
vastissimi disegni del suo Monarca. Si vide in 
poco tempo la imposizione delle taglie minorata 
successivamente di un quinto, Tiuteresse del de- 
bito pubblico diminuito di circa venti milioni, 
la rendita dello Stato considerabilmente aumentata 
per la prosperità del commercio, e delle mani- 
fatture. 1 porti di Dunkerque, e di Marsiglia fu- 
rono dichiarati Jranchi\ e bentosto questo van- 
taggio trasse il commercio del Levante a Mar- 
siglia , e quello del Nord a Dunkerque. 

Nel 16Ó4 s' formò una compagnia delle In- 
die Occidentali , e nello stesso anno si istituì 
anche quella delle grandi Indie, la quale fè si 
che il lusso della Francia non fosse più tribu- 
tario deir industria Olandese. Il Re diede più 
dì sei milioni alla Compagnia, ed invitò i riccni, 
i cortigiani, ed i magistrati tutti a contribuire. 
La Compagnia ha sempre esistito, dice Voltaire: 
e quantunque gli Olandesi abbiano ^resa Pon- 
dicheri nel 1694 ^ ed il commercio delie Indie* 
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languisse in quest’epoca; pure ripigliò una no- 
vella forza sotto la Reggenza del Duca d’ Or- 
leans. Pondicheri divenne allora la rivale di Ba- 
tavia ; e la Compagnia delle Indie fondata con 
tante cure da Colbert, riprodotta ai nostri giorni 
da scosse singolari, fu per alcuni anni uno dei 
più grandi soccorsi del Regno. Il Re formò an- 
che una Compagnia del Nord nel i6Cg , e le 
diede alcuni fondi cosi come a quella delle Indie. 

L’industria francese superò sotto Luigi XIV 
quella dei Paesi Ba:^si, della città commercianti 
d’Italia, e delle Anseatiche. Generose anticipa- 
zioni fatte dal Re promossero da principio la at- 
tività dei privali. Le manifatture di panni d’Ab- 
beville , di Sedan , di Louviers , e d’ Elbeuf , 
quelle dei drappi di seta di Lione, e di Tours 
non ebbero uguali in Europa fin dal loro nasce- 
re. Furono tolti ai Veneziani, ai Pisani, ai Ge- 
novesi i segreti delle manifatture degli specchi, 
e di vari altri generi d’industria. Le tappezze- 
rie dei Gobelin si mostrarono degne di rappre- 
sentare i fatti di un Regno eroico, ed i tappeti 
della Savonnerie superarono la magnificenza del 
lusso Orientale. I cappelli , le calze, i merletti , 
vari utensili di ferro e di rame, le carrozze fu- 
rono ridotte ad un punto di raffinamento che 
gli altri popoli nel procurarsele divennero tri- 
butari della Francia. 

Ma il Colbert cadde nell’errore di subordinar 
troppo la agricoltura ai bisogni delle manifattu- 
re, vietando quasi sempre l’esportazione dei gra- 
ni , che aveva prodotto tanti tesori sotto V am- 
miulstrazione di Enrico IV e di Sullj. L'espe- 
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rienza «Jimoslra, che dove si sottoj>ongono a di- 
scipline ed a vincoli le produzioni della terra, 
ivi si dilata sempre più la spopolazione e la 
miseria. « Questo sistema che nacque in Fran- 
cia nel secolo trascorso ( dice il nostro Men- 
gotti (i) ) sotto il ministero di Colbert, e che 
prese il nome da lui, non è molto dissimile da 
quelle sette del Peripato , e del Portico , che 
dominarono a vicenda nelle scuole, e tiranneg- 
giarono per sì lungo tempo lo spirito umano , 
ch’ebbero tanti e così caldi adoratori e seguaci, 
e che fecero un sì tristo governo della ragione 
e della sana filosofia. Non altrimenti regna il 
Colbertismo presentemente con piu o meno di 
autorità nelle diete de’popoli, e nei consigli dei 
Ke, e siede pur ani^he nei Licei, e sulle catte- 
dre stesse, dove con molta sua fortuna , e con 
poca fortuna delle nazioni ebbe dottori e disce- 
poli illustri, che lo celebrarono, e lo propaga- 
rono per la Europa. » 

Divenuto ministro anche della marina Col- 
bert fece le magnifiche costruzioni dei porti 
di Tolone, di Brest, e di Rochefort. Egli mo- 
strò in tutto la stessa esattezza del Duca di Sul- 

(i) Ved. il Colbertismo, Dissertazione coronata dalla 
Eeale società economica Fiorentina li i 3 giugno 1793 di 
Francesco MChgotti. Il problema accademico era il se- 
gficnte: se in uno Stato suscettibile di aumento, di po- 
pola'zione, e di produzioni di generi del suo territorio , 
sia più vantaggioso e sicuro mezzo per ottenere i so- 
praddetti Jìni, il dirigere la legislazione a favorire le 
manifatture con qualche vincolo sopra i generi greggi} 
ovvero il rilasciare detti generi nell' intera e perfetta 
libertà di commercio naturale. 
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ly, e viste molto più estese. L’uno non sapeva 
che risparmiare; V altro sapeva fare grandi sta- 
hiliraenti, Sully dopo la pace di Vervins non 
ebbe altro impaccio che quello, di mantenere 
un’ economia esatta e severa ; ma Colbert do- 
vette trovare mezzi pronti ed immensi per la 
guerra del 1667, ® quella del 1672. En- 
rico IV secondava l’economia di Sully; le ma- 
gnificenze di Luigi XIV contrariarono sempre il 
sistema di Colbert. 

Le strade maestre, finallora impraticabili^ fu-* 
rono rendute e .comode e spaziose e belle. Pa- 
rigi acquistò uno splendore, una sicurezza y ed 
una pulitezza che prima non erano conosciute. 
Bisognò provvedere alla continua nettezza delle 
contrade, a quella illuminazione che più di cin- 
quemila fanali formano tutte le notti, a selciare 
la città quasi tutta , ed a custodirla con una 
guardia permanente a piedi, ed a cavallo. Il Re 
pensò a tutto, ed elesse nel 1667 un magistrato 
che avesse; il solo incarico di vegliare su quella 
che or si chiama Polizia'y esempio che fu dopo 
imitato da tutte le grandi città dell’ Europa. 

In mezzo a tante cure Luigi XIV non tra- 
scurava la legislazione j parte così importante , 
anzi una delle prime di un buon governo. Nel 
1667 comparve l’ordinanza sul processo civile, 
la quale essendo precisa e chiara spaventò i ca- 
villosi senza però poterli del tutto vincere. In 
breve tempo si pubblicò un codice pel commer- 
cio, un altro per la marina, un terzo per le 
acque e per le foreste, un quarto, detto il Co- 
dice JVerOf per le colonie , le quali comincia- 
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rono a mirare qualche raggio di umanità ; ed 
un codice pel processo criminale, che fu il me- 
no pregevole fra tutti questi codici. Pussor, zio 
di Colbert, uomo aspro volle conservare i prin- 
cipi! di una giurisprudenza gotica e crudele, che 
Laraoignon volle saggiamente modificare. Egre- 
gi magistrati erano preposti all’ esecuzione di 
«jueste leggi , ma Luigi geloso del loro potere 
aveva voluto togliere ad essi il diritto delle ri- 
mostranze , per punirli di aver suscitata e nu- 
trita la guerra civile della Fronda. Egli non 
permise al Parlamento di far veruna rimostran- 
za se non otto giorni dopo la registrazione de- 
gli Editti. 

La magnihcenza di Luigi XIV si manifestava 
principalmente negli edifizi che per suo ordine 
si innalzavano. Egli continuò il Louvre con 
magnifico disegno, e fece eseguire da Carlo Per- 
rault r ammirabile facciata del più bel palazzo 
delLuniverso. Il Bernini fu chiamato a Parigi 
per dare un disegno di questo edifizio ; fu ac- 
colto coi più grandi onori, e fu guiderdonato lar- 
ghissimainente pejr disegni , che come' osserva 
Voltaire, non furono eseguiti. Mentre si costruiva 
il Louvre si formava una città a Versailles vi- 
cino al castello , che costò tanti milioni ; e si 
edificavano Trianon e Marly, e si ergeva l’os- 
servatorio Astronomico cominciato nel tempo in 
cui si stabilì l’Accademia delle scienze. Ma il 
monumento più glorioso per la sua utilità , 
per la sua grandezza , e per le difiìcoltà che 
si dovettero superare, fu quel canale di Lingua- 
docca , che congluuge ì due mari , e che cade 
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nel porto di Celte costruito per ricevere le sue 
acque. Tutto questo lavorò fu cominciato nel 
i663 , e proseguito senza interruzione lino al 
i684, diretto dall’ ingegnere Richetti. 

La fondazione dell’albergo degli Invalidi, la 
cappella di questo stabilimento , che è la più 
sontuosa di Parigi , ed il collegio di Saint- 
Cyr, ultima di tante opere di questo monarca, 
basterebbero sole a far benedire la sua memoria. 
Quattromila soldati, ed un gran numero di.uf- 
fiziali) che trovano in uno di questi vasti asili 
un conforto nella loro veccbiezza, e soccorsi alle 
lor ferite ed ai lur bisogni ^ dugento cinquanta ‘ 
nobili donzelle, che ricevono nell’altro un’edu- 
cazione degna di esse, sono altrettante voci che 
celebrano Luigi XIV. 

Mentre questo Re pensava ad abbellire il suo 
regno si accingeva anche a difenderlo colla piu 
saggia e rigorosa disciplina militare. Prima di 
lui non si conoscevano gli abiti uniformi nelle 
truppe; ed egli fin dal primo anno del suo go- 
verno ordinò, che ogni battaglione fosse distinto 
dal colore degli abiti , e da diversi distintivi ; 
novità che fu bentosto imitata da tutte le altre 
nazioni. Sotto di lui non vi fu più Contestabile; 
non piu colonnello generale della fanteria; essi 
erano troppo signori, ed il signore voleva essere 
egli solo , e lo doveva essere. Formò i reggi- 
menti dei granatieri; aumentò quelli dei drago- 
ni, e fece un più utile uso della bajonetta. Pri- 
ma del suo regno i soldati poco se ne serviva- 
no; facevan pochi esercizi , e tutto era abban- 
donato alla volontà del generale. Le picche sì 
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credevano le armi più formidabili. II primo reg- 
gimento che ebbe bajonelta , e che fu istruito 
in questo esercizio , fu quello dei fucilieri isti* 
tuito nel 1671. 11 modo di servirsi dell' arti* 
glieria fu da lui migliorato ; perchè egli fondò 
scuole a quest’uopo iu Douai, in Metz, in Stra* 
sburgo , ed il reggimento d’ artiglieria si vide 
alla fine composto da uifiziali quasi tutti capaci 
di ben condurre un assedio. 

Grandi ed avventurose novità si introducevano 
anche nel Regno delle scienze. Colbert spinto da 
alcuni dotti indusse Luigi XIV a stabilire un’ 
accademia di scienze, ed a chiamare dall' Italia 
Domenico Cassini, dall'Olanda Huygens, e Roe- 
mer dalla Danimarca, promettendo loro conside- 
labili pensioni. Roemer determinò la celerità dei 
raggi solari; Huygens scoprì l’anello ed uno dei 
satelliti di Saturno , e Cassini i quattro altri. 
Si dee ad Huygens se non la prima invenzione 
degli orologi a pendolo, almeno i veri principii 
della regolarità del loro- moto. Coll’aiuto poi 
del Cassini si fece misurare la meridiana di Pa* . 
rigi , fondamento del più bel lavoro geografico 
conosciuto nella storia. Si spedirono a Cajenne 
fisici valenti perchè facessero utili osservazioni, , 
e si fece partire nel 1700 Tournefort alla volta 
dell’ Oriente. Egli raccolse molte piante , che 
arricchirono il giardino Reale , un tempo ab- 
bandonato, e divenuto poscia degno della curio* 
sità dell’ Europa. 

L'Accademia delle Belle Lettere, formata dap* 
prima per tramandare alla posterità col mezzo 
delle medaglie le imprese di Luigi XIV, diveu- 
St, di Fa. T. XIV* 4 
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ne utile al pubblico allorquando non occupan- 
dosi solo del monarca si applicò alle ricerclie 
deir antichità, e ad una critica giudiziosa delle 
opinioni , e dei fatti. Essa fece ad un dipresso 
nella storia ciò che 1 ' Accademia delle scienze 
faceva nella fisica^ dissipò gli erruri. Lo spirito 
di sapienza e di critica che si diffuse distrusse 
insensibilmente molte superstizioni^ ed a questa 
ragione nascente si dovette la dichiarazione dei 
Re ( 1672) che vietava ai tribunali di ammet- 
tere le semplici accuse di sortilegio. Non si a- 
vrebbe osato di farlo sotto Enrico IV , e sotto 
Luigi XllI ; e se ancora vi furono accuse di 
maleficii, i giudici non condannarono d'ordinario 
gli accusati se non come profanatori, che d'al- 
tronde facevano uso di veleni. 

Cartesio non esisteva più , ma sembrava che 
({uesto filosofo regnasse ancora dopo la sua morte 
mercè la chiarezza e la novità ardita del suo 
metodo, la nobiltà severa del suo stile-, e T e- 
stensione delle sue scoperte. 'Pareva, dice Lacre- 
telle, che principalmente con le sue meditazioni 
metafisiche avesse sofbato nelle menti alcuna co* 
sa di divino, che si riconosce neireloquenza di 
Rossuet,, negli alti pensamenti di Pascal, nella 
dottrina d' Arnauld , in quella di Bourdaloue, 
nella fìiosoSa non meno elevata che tenera di 
Fenelon, nella filosofia altera e misurata di La 
Bruyere , nella filosofia sì profonda che Male- 
branche , il continuatore di Cartesio, espresse 
con si limpido stile. Che se que) grande secolo 
letterario fu chiamato di Luigi XIV , ciò av- 
venne perchè v' ebbe una splendida epoca , in. 
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cui parve che lutto si concentrasse nella sfera 
di un tale monarca. Bossuet sarebbe forse stato 
meno sublimo fuiminanda le umane grandezze, 
ove non le avesse vedute sfoggiare nella pompa 

f )iù grande, in cui fossero mai comparse. Racine 
ontano da una tal Corte non sarebbe riuscito 
a dipingere con sì efficace incanto, nè Qùinault 
con una grazia sì seducente le debolezze del 
cuore. Massdlon non ne avrebbe penetrato si 
addentro le latebre , nè le avrebbe combattute 
con tanta unzione. Le faVule di La Fontaine 
dovevano scriversi in pari tempo delle lettere 
della Sevigné ; e l’ ingegno osservatore di Mo» 
liere doveva essere singolarmente secondato dal 
passaggio di costumi ancora incolti a costumi si 
gentili. 

Nessun uomo colto può a meno di non os- 
servare, come il canale che congiunge i due ma- 
ri , il colonnato del Louvre , 1’ arco trionfale 
di S. Dionigi, la cupola degli Invalidi, le belle 
opere dello scalpello di Girardon , e di Puget 
i quadri di Lebrun , e di Lesueur , i giardini 
di Lenotre, monumenti tutti maestosi, dovevano 
essere contemporanei alle tragedie di Corneille, 
e di Racine, ed alle orazioni funebri di Bossuet. 
Le virtù di Turenne sollevano Io spirito di 
Flechier, e 1' ammirazione per Luigi XIV era 
un sentimento comune a tutti i grandi ingegni, 
che furono da lui protetti non meno che dal 
Gran Condé , dal Duca di Rochefoucauld , 
autore ' delle massime, dal Maresciallo di Vi- 
voone, dal Presidente di Lamoignon, dal Duca 
di Montausier. 

« 
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Ma Luigi sorpassava tutti nella munilicenzi 
e nella protezione verso i dotti. Egli permise la 
rappresentazione del Tartuffo^ e la protesse con^ 
tro i risentimenti dei falsi divoti , e contro gli 
scrupoli delle anime timorate^ permise a MoIiere 
di rappresentare la stessa sua cortei rendette la 
sorte di Bacine e di Boileau più dolce ancora 
che non era stata quella di Virgilio, e d' Ora* 
zio ; accolse benissimo un avvertimento severo 
cbe gli diede 1' autore del Britannico ; non si 
offese perchè Boileau annullasse i suoi decreti 
in materia di gusto; e finalmente meritò di es- 
sere ringrazialo da Corneille già vecchio per 
avere rianimato Tentusiasmo del pubblico e della 
corte per gli antichi capolavori, che l'incostanza 
della muda era in procinto di prescrivere. Non 
si dee però passar sotto silenzio, che Corneille 
e la Foiiiaine ebbero una parte modica alle li- 
beralità di questo monarca. 

La religione fiori sotto Luigi XIV , ed il 
Clero presentò molti atleti della fede, che fecero 
un aspra guerra alla nascente incredulità. Ma le 
dispute del Giansenismo^ e del Quietismo tur- 
barono la pace della Chiesa di Francia. La gran 
qtiistione se ci fossero alcune ereticali proposL- 
^.4oni in un libro di Giansenio era stat^ affer- 
mativamente decisa da una bolla dei Papa. Ma 
le Heligiose di Porto Beale, e que’ Solitari che 
abitavano presso di esse , non avevano voluto 
accettare una bolla in cui non si citavano le 
p.'iginé da cui si erano tratte le proposizioni. 1 
Gesuiti nemici principali dei Solitari di Porto 
Reale cominciarono a perseguitarli quali eretici) 
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ed il famoso Pascal si vendicò di questa perse* 
cuzione" colle sue Lettere Provinciali. Il dotto- 
re Arnauld, grande sostegno ancli'esso di Porto 
Reale, dovette abbandonare la patria , ed i suoi 
compagni Nicole, Sacy, Quesiiel andarono sog- 
getti aneli’ essi ad una maggiore o minor perse- 
cuzione , secondocbè maggiore o minore era la 
fermezza con cui sostenevano le proprie dottrine. 

Un’ altra contcsa'Teologica , detta del Quie- 
tismo, turbò la Francia sotto Luigi XIV. Una 
visionaria chiamata Guyon, la quale diceva di 
avere sposato Gesù Cristo in una delle sue c- 
stasì , fu sostenuta da 'Fenelon , che scrisse un 
libro intitolato Massime dei Santi. Bossuet ed 
i suoi amici si sollevarono contro questo libro, 
che fu'condannato in Roma l’anno 1699. Fe- 
nelon lungi dal reclamare si sottomise senza re- 
strizione , e senza riserva ; montò in cattedra 
nella sua Cattedrale di Cambra! ^ condannò il 
suo proprio libro , ed impedì a’, situi amici di 
difenderlo. Questo esempio unico della docilità 
di un dotto, e la persecuzione che si fecero a 
lui ed al suo Telemaco lo rendettero venerando 
a tutta la Europa; e gli Inglesi, che fecero la 
guerra nel suo territorio di Cambra! , gli mo- 
strarono il più grande rispetto, avendo il Duca 
di Malborough ordinato che si risparmiassero le 
sue terre. 

In mezzo a tante contese ed a tanti scrupoli 
in fatto di religione è singolare che i costumi 
andassero sempre più corrompendosi. Quantun- 
que la Corte presentasse l’aspetto di una pietà 
severa , minuta , intollerante ; pure la condotta 
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dei sudditi era men pura , e meno buona che 
all'epoca in cui il Monarca era ancora lontano 
da tanta austerità. I giovani cortigiani si davano 
in preda a gravissimi disordini, che Luigi pu- 
niva debolmente, perchè temeva di divulgarne lo 
scandalo. Nelle società più austere si introdu- 
cevano uomini avvezzi a volger tutto in ridicolo. 
Oltre la società del Duca d' Orleans , data in 
preda ai più gravi eccessi del vizio, eravi quella 
del Duca, e del Gran -Priore di Veiidóme, ove 
la licenza , la satira , e la incredulità erano i 
più sicuri mezzi ,di piacere. L’epicureismo cre- 
sceva ogni giornoj e tutti facendosi un maligno 
piacere di attaccare la ipocrisia, poco risparmia- 
vano la Religione. 

Ninon de 1’ Enclos nella sua vecchiezza fa- 
ceva tanti increduli, quanti di voti poteva formare 
la vedova di Scarron posta vicino al trono. La 
maggior parte delle Memorie , dei Romanzi , e 
delle Commedie di questi tempi indicano una 
corruzione, di cui non si erano vedute che de- 
boli traccie nella più bella epoca di questo Re- 
gno. Non si dee però attribuire agli uomini di 
lettere questa corruzione, che doveva poscia fa- 
talmente disvilupparsi sotto la Reggenza;. anzi la 
maggior .parte di essi resistevano a questo tor- 
rente. Rasta per convincersene il rammentare i 
nomi del d’Aguesseau, del buon Rollin, di Ver- 
lot, deir Abate Fleury, dell’ Abate Mongault , 
del Sacy, dell’Arnauld, di Quesnel, di Madama 
Lambert, di Bossuet, di Fenelun, e di que’tanti 
altri sublimi ingegni de’ quali abbiamo sopra 
fatto menzione. 
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Vero è che innalzossi ia questi tempi il pri- 
mo avversario della Religione, che la combatteva 
senza chiedere il soccorso di veruna setta reli- 
giosa. Era desso il Bayle, che però tentava- an- 
cora di coprir con qualche velo una- increduli- 
tà, che hon gli era permesso di professare aper- 
tamente nemmeno nei paesi Protestanti. D' al- 
tronde egli era più fecondo di idee nuove ed 
ardile, di paradossi arguti, di sottili discussioni, 
che seducente scrittore. Il suo pirronismo non 
poteva andare a grado alla vivacità dei lettori 
Francesi. L' incredulità insegnò bentosto ad a- 
guzzare , ed a pulir le armi che prese in pre- 
stanza da Bayle (i). 


(i) Voltaire, Siécle de (.ouis Xif^ ■, Chap. XXIX fi- 
no al XXXIX. Lacrctclle , Hist. de France pendant le 
XFlll Siécle^ Lw. I. e IX. Biog. Univ. Art. Louis XIF. 
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CAPO OTTAVO. 


Il testamento di Luigi XIV è annullato. — Si dà la Reg* 
gema al Duca d’ Orleans con piena autorità. •— Gover- 
no e condotta del Reggente. — Triplice alleanza della 
Francia , dell’ Inghilterra , e dell’ Olanda. — Intrighi 
dell' Albcroni contro il Reggente. — Congiura di Cel- 
laraare. — È scoperta. ~ Moderazione del Reggente. — 
Guerra colla Spagna. — Alberoni cacciato dal mini- 
stero Spagnuolo. — Si concbiude la pace. 


Il Parlamento di Parigi aveva già data .la 
Reggenza a due rei ne , e dopo la morte di Lui- 
gi XIV la conferì ai Duca d’ Orleans. Quel- 
r Assemblea che aveva anngllato il testamento ' 
di Luigi XIII annullò anche quello di Luigi 
XIV per dichiarare signore assoluto Filippo 
Duca d'Orleans, che la doveva frappoco esiglia- 
re. Alli 2 ' settembre del i^i5 il duca si pre- 
sentò al Parlamento, e pronunciò un discorso , 
Sa cui riferì le parole che diceva essergli state 
indiritte da Luigi XIV giacente sul letto di mor- 
te. « 11 Re dopo di aver ricevuto il viatico mi 
chiamò e mi disse: Mio nipote^ ho fatto un te- 
stamento, in ^cui vi ho conservati, tuftì i diritti 


che la nascita vi dà. Vi raccomando il DelBno; 
servitelo così fedelmente come avete servito me, 
ed adoperatevi nel conservargli il^ Regno. Se 
mai venisse a mancare voi sarete signore, e /a 


Corona vi appartiene. A queste parole ne ag- 
giunse altre ^ che mi sono troppo vantaggiose 
per poterle ripetere , e finì col dirmi: ho date 
le disposizioni, che ho creduto più saggie^ ma 
siccome non si saprebbe tutto prevedere, se mai 
saravvi alcun che non buono, si cangerà. » G)n- 
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Parlamento la condotta che doveva tenere. « Vi 
chieggo , che allorquando avrete letto il testa* 
mento, che il defunto Re ha deposto nelle vo- 
stre mani, ed i due codicilli che vi presento , 
non confondiate i miei diversi, titoli, e delibe- 
riate ugualmente sul diritto che mi danno i na- 
tali, e su quello che il testamento vi potfà ag- 
giungere. » Conchìuse finalmente col blandire 
la Assemblea promettendo di darle una grande 
influenza negli affari. « In tutto quello che io 
imprenderò pel pubblico bene io sarò aiutate 
dai vostri consigli, e dalle mostre saggie rimo- 
stranze. » 

Si lesse il testamento coi due codicilli, e si 
-trovò che il Duca d’ Orleans non era dichia- 
rato Reggente, ma eletto capo di un consiglio 
di Reggenza. Questo titolo stesso non era che 
un vano omaggio renduto a'suoi natali, giacché 
egli non aveva che un voto nel consiglio, e la 
pluralità tutto vi doveva decidere. D’ altronde 
il Re ne aveva nominati tutti i membri, ed a- 
veva scelti uomini già noti per la loro nimici- 
zia contro il Duca d’Orleans. Eran essi il Duca 
di Maine, il Conte di Tolosa, i Marescialli di 
Villeroi , di Taliard, di ViJlars, d’Uxelles, e 
d’ Harcourt, il Cancelliere Voisin, i quattro se- 
gretari di Stato, ed il Controloro generale delle 
Finanze. Il Duca d’Orleans non poteva nomi- 
nare a veruna specie d’ impiego , e la diffidenza 
del Re morto era stata spinta al segno di non 
lasciargli la facoltà di sostituire ai membri del 
consiglio che morissero. 11 Consiglio doveva ri- 
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manersi così stremato^ ed è singolare, die quello 
fra i Re di Francia il quale aveva portato più 
lungi la autorità assoluta, lasciasse così dormic- 
chiare pér molli anni 1’ azione monarchica per 
sostituirvi una oligarchia temporanea ; sorta di 
governo per cui egli aveva sempre mostrato ua 
grande abbonimento. Un solo personaggio po- 
teva avere la superiorità nel Consiglio di Reg- 
genza , ed era il Duca di Maiiie. Luigi XIV 
faceva di lui una specie di Maestro del palazzo; 
gli affidava col suo testamento la educazione , 
la sicurezza, la conservazione del Re minore , 
e gli dava il comando di tutte le truppe della 
sua casa. Il Maresciallo di Villeroi era eletto 
ajo del Re sotto gli ordini del Duca di Maine, 
Fleury Vescovo di Frejus precettore, ed il P. 
Le Tellier confessore. 

Il Parlamento condannò .la estrema volontà 
di Luigi XIV dicendo che conteneva i germi 
deiranarchia, Torgoglio di un despota che vuol 
tutto incatenare , ed una parzialità scandalosa , 
e mal fondata per bn bastardo II Duca d'Oi- 
leans parlò contro il testamento , opponendogli 
le costituzioni del Regno; ed i membri dcH’As- 
semblea già preparati a questo passo dichiara- 
rono il Duca Reggente per arer C ammini- 
strazione del Regno durante la niinore età del 
Re. La scelta del Consiglio di Reggenza fu la- 
sciata libera al Duca d’ Orleans; e ia direzione 
della casa militare del Re od il comando delle 
guardie e delle truppe venne tolto al Duca di - 
Maine , cui lo conferiva il testamento del mor- 
to Rei per darlo al Reggente. Costui fu ri- 
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condotto ,al palazzo in mezzo alle acclamazioni 
del popolo , il quale tre anni prima lo aveva perse- 
guitato come un avvelenatore, ed un parricida. 

Ottenuta la autorità suprema , e padrone di 
formare il consiglio di Reggenza a suo talento 
il Duca d’ Orleans confermò la maggior parte 
delle elezioni fatte da Luigi XIV. boppresse i 
segretari di Stato , e loro sostituì -alcuni con- 
sigli incaricati degli stessi uffizii. Nulla gli co- 
stava il dare titoli onorifici a’ suoi nemici; ma 
aveva sempre T accortezza di conferir loro uno 
scarso potere. Egli visitò Madama di Mainte- 
non col più grande rispetto , e le fece esatta- 
mente pagare la pensione dei 60000 franchi , 
che, come egli diceva, il suo disinteresse le a~ 
veva venduta necessaria. Tutti i grandi del Re- 
gno si ailrettavauo di visitare, e di blandire la 
Maiutenon ; e 1 ’ ultimo prodigio del destino di 
colei , che fu vedova di Scarroti , e di Luigi 
XIV, fu di vedersi corteggiata dopo la fine della 
sua potenza. 

Le prigioni furono per ordine del Reggente 
aperte agli infelici Giansenisti , che ispiiavano 
al pubblico una grande compassione e premura, 
così per la loro età provetta, come per le loro 
lunghe sciagure. Ciascuno voleva'^ vedere il Mar- 
chese di Aremberg, che aveva gemuto in car- 
cere dodici anni per aver favorita la fuga del 
Padre Quesnel dalle prigioni di Malincs. Il P. 
Le Tellier credendosi abbastanza sostenuto dal 
codicillo di Luigi XIV, che lo dichiarava con- 
fessore del Re, si presentò al Reggente, chie- 
dendogli che cosa clovisòe fare iufino allepoca, 
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in cui il monarca fanciullo potesse ricorrere al 
suo spirituale ministero. 11 Reggente gli rispose 
con gran flemma: questo 'non ini riguarda per 
nulla: indirizzatevi ai vostri superiori. Poco dopo 
lo esigliò in Amiens , ove contrariato da* suoi 
confratelli mori nel 1719 . 

Le finanze trassero a se tutta la attenzione 
del Reggente. Luigi XIV le aveva lasciate in 
uno stato si deplorabile, che il Duca di Saiot- 
Simoii propose un fallimento, e la convocazione 
degli Stati Generali per dichiararlo. 11 Duca 
di Noaiiles combattè in nome deH'onore e del- 
l'interesse del Regno la perniciosa proposizione 
di Saint- Simon, ed il Reggente la rigettò. Per 
porre un argine al disordine delle finanze, e per 
provvedere ai più pressanti bisogni si fecero tre 
operazioni violente, che trovano appena una scusa 
nella più grande necessità. Si rifusero le mone- 
te, e guadagnando un quinto sul valore del luigi 
d* oro e dello scudo raccolserp settantadue mi- 
lioni. Tutti i biglietti di credito verso lo stato 
furono sottoposti ad un rigoroso esame, e mol- 
tissimi furono rigettati 0 come falsi, o come ef- 
fetti della frode , dello scrocco , e dell' usura. 
Quest' operazione è conosciuta sotto il nome di 
vira, e venne diretta con grande accortezza dai 
fratelli Paris. Finalmente si istituì una Camera 
Ardente incaricata di esaminare tutte le fraudi, 
e tutti i guadagni illeciti dei pubblici agenti. 
Ma le cabale, gli intrighi, e la corruzione sot- 
trassero costoro al pericolo di dover restituire, 
e non fruttarono che ricchezze ai cortigiaui , ì 
quali impreselo a sostenerli. 
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La Corte aveva assunto iin novello aspetto , 
ed alla divozione che spesso era ipocrisia , ed 
alla decenza che vi si scorgeva negli ultimi an* 
ni di' Luigi XIV , era succeduto il libertinag» 
gio e lo scandalo. Le cene del Reggente erano 
una scuola di ubbriachezza , di irreligione , di 
licenza turpissima , cui egli si dava in preda 
cq' suoi compagni, che egli stesso, appellava gli 
scapestrati. Le sue amanti erano numerose , e 
spesso tratte dalle scene; ma si è osservato, che 
non avevano veruna influenza negli afiàri poli* 
tici. Un giorno la Contessa di Sabran parlava 
al Reggente di un aiLre di Stato; egli la con* 
dusse ad uno specchio , e le favellò in questa 
sentenza : rimiratevi ; tocca forse ad una sì 
avvenente persona il parlar daffari così trisU\ 
così scrii? 

Il Reggente vedeva rassodarsi sempre più il 
suo potere. Una parte della nobiltà si era lan* 
ciata sulle spoglie dei Finanzieri perseguitati 
dalla Camera àrdente ; 1’ altra non mostrava 
che una frivola ambizione. 11 Clero diviso dal* 
r affare della Bolla Unigenitus non pensava a 
censurare la condotta del Reggente. Il Parlamen- 
to, sottomesso al grande Cancelliere d*.Aguesseau, 
riposava tranquillamente sopra un sì integro ed 
illuminato custode de' suoi diritti. IVla non fi- 
dandosi ancora il Duca d Orleans a questa cal- 
ma apparente desiò novelle discordie fra la no- 
biltà onde impedirle di formare una lega perico^ 
Iòsa contro di lui. Il Duca di Borbone, il Prin* 
cipe di Conti, ed altri Duchi e Pari furono da 
lui indotti a presentare una petizione ( aa ago- 
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Sto 1^16), con cui chiedevano che si rivocassero 
gli editti coi quali Luigi XIV aveva dichiarati 
j figliuoli avuti dalla Montespan Principi del 
Sangue , e capaci di succedere alla Cqrona, 
Mostravano essi che la legittimità dei natali era 
sempre stata considerata dalle leggi del Regno 
come una ‘Condizione necessaria per occupare il 
trono; e trattavano come atti scandalosi gli e- 
ditti , che avevano infranto un ordine, fondato 
sulla religione e sulla morale. . 

11 Duca di Maine e 1 ' ambiziosa sua moglie 
si prepararono a sostenere la loro causa, e col- 
r aiuto di molti uomini di lettere cercarono in 
vecchie cronache esempi dell' innalzamento al 
trono di principi bastardi. Già da qualche tem- 
po si era fatta servire la erudizione a preparare 
gli spiriti alla potenza dei figli legittimati di 
Luigi XIV. 11 Padre Daniel aveva composta la 
sua storia di Francia con questo scopo; e l elof- 
queiite e dotto Cardinale di Polignao non. ave- 
va ricusato di raccogliere esempi, che favorissero 
la causa deH'illegittimo Duca di Maine. Già sì 
cercava che questa causa fosse decisa dalla na- 
zione , o dall' A.ssemblea degli Stati Generali , 
quando il Reggente, sottoposto al suo consiglio 
il processo dei Principi legittimati, fece dichia- 
rare ( 2 luglio 1717 ) il Duca di Maine ed il 
Conte di Tolosa inabili a succeder alla Coro- 
na ; li privò della qualità di principi del san- 
gue, e loro ne conservò soltanto gli onori , at- 
teso il lungo possesso. ^ 

Mentre la Francia era intenta a questi affari) 
PAlberoni meditava di suscitarle una pericolosa 
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guerra , onde secondare la gelosia che Filippo 
V conservava centra il Duca d’ Orleans. Ma 
questi èrasi già collegato coiringhilterra, e per 
patto dell' alleanza si era obbligato a demolire 
il porto di Dunkerque. Volendo poi vendicarsi 
del Cardinale Àlberoni , e farlo cacciare dalla 
Corte di Spagna , ebbe ricorso al Padre Dau* 
benlon Gesuita e Confessore del Re Filippo V. 
Gemico timido e guardingo deH'Alberoni, il P. 
Daubenton non osava attaccarlo se non con in* 
dirette insinuazioni e temeva sempre die il Re 
non le rivelasse od alla sua moglie Elisabetta 
Farnese , od al ministro Cardinale. D'altronde 
egli chiedeva al Duca d'Orleans in premio dei 
suoi servigi una condizione , che il Reggente 
non si dava gran premura di adempiere ^ ed 
era di dar soddisfazione ai Gesuiti di Francia 
sull’ affare della bolla. L’ Àlberoni istruito dal 
Re degli intrighi del Padre Daubenton spaventò 
questo frate , e rivolse tutti i suoi pensieri a 
vendicarsi del Duca d'Orleans. Egli 'aveva già 
meditato di unire due grandi eroi a danno del* 
r Ingliìlterra, cioè lo Czar Pietro il Grande, e 
Carlo XII Re di Svezia, che dovean fare uno 
sbarco nella Gran Brettagna , e condurvi e so- 
stenervi il pretendente Stuardo. Ma non essendo 
ancor maturo il disegno, Pietro il Grande volle 
visitare la Francia per istruirsi. 

Lo Czar giunto a Parigi mostrò disprezzo pei 
costumi dcdla Corte del Duca d'Orleans: perchè 
i suoi vizi grossolani gli sembravano virtù in 
confronto dei vizi raffinati. Si dava egli in pre- 
da agli eccessi dtirintèmperanza, e nei banclielU 
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propri di uno Scita si rideva delle cene del Reg- 
gente. Mostrava poco amore per le arti belle, 
ma una grande attenzione per gli utili mestieri. 
Visitando il bel Mausoleo del Cardinale di Ri- 
chelieu : darei^ disse, la metà de' miei Slitti 
per avere un Richelieuj ma il tiranno di Liuigi 
XIII non avrebbe certamente potuto essere il 
ministro adatto allo Czar Pietroj bisognava che 
l’uno o l’altro perisse.' Poco dopo essendosi por- 
tato alla Zecca vide sotto i suoi occhi coniata 
una mfedaglia col suo ritratto , e colla leggen- 
da: vires acquirit eundo. Finalmente il rispet- 
to che zse\3L per la memoria di jLuigi XlV il 
condusse a visitare Madama di Maintenon verso 
la quale si mostrò poco gentile. Entrato nella 
camera di lei , che era a letto , tirò eolie sue 
stesse mani le tende delle finestre, e le cortine 
del letio, s’ assise vicino al capezzale, e le fece 
domandare dall interprele ( giacché egli non in- 
tendeva la lingua Francese ) qual era la sua 
malattia : una grande vecchiezza ; rispose la 
Maintenon. 'Dopo di averla guardata attenta- 
mente lo Czar si ritirò senza salutarla , e de- 
stò un grande scalpore fra le donne, che si cre- 
dettero ofiese nella persona di Madama di Maia- 
tenori. 

L’Alberoni proseguiva a nutrire disegni ostili 
contro la Inghilterra , contro la Francia j ma 
mentre diceva che le Nubi del Nord produr- 
rebhero delle tempeste gli venne annunciata la 
morte di Carlo Xll avvenuta alli ii dicembre 
del 1718 , che sconcertò tutti i suoi disegni. 
Ciò nullameno non perdendosi di coraggi* si 
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accinse ad ottenere cogli intriglii , e colle coo> 
giure contro il Reggente di Francia ciò che di- 
sperava di ottenere culla forza aperta ; e men- 
tre per iscuotere il trono Britannico aveva fatto 
muovere Pietro 1 e Carlo XII , per turbare il 
Reg no Francese e perdere il Reggente si rivolse 
a cortigiani timidi benché presuntuosi , ed a don- 
ne indispettite per privati interessi. 

La Duchessa di Maine formava la principale 
speranza dell' Alberoni , il quale per mezzo di 
essa credeva di poter richiamare in Francia sotto 
il titolo di Reggente Filippo V zio del Re mi- 
nore. Lo sdegno della Duchessa era giunto al 
culmo , allorquando in un ietto di giustizia il 
Duca suo marito era stato ridotto al grado di 
Duca e di Pari, e gli era stata tolta la sovra- 
intendenza dell’ educazione del Re per darla al 
Duca di Borbone. Allora essa aveva giurato di 
'vendicarsi, e concepito il disegno di imitare la 
Duchessa di Braganza , che nell' ultimo secolo 
aveva condotta la più vasta congiura all' insa- 
puta di suo marito, e l'aveva fatto Re di Por- 
togallo quasi suo malgrado. Cominciò pertanto 
a mantenere corrispondenza col l'Al betoni, ed a , 
ristringersi segretamente coirambasciatore di Spa- 
gna, il principe di Cellamare. 

Si stabilì dai congiurati , che un esercito Spa* 
guuolo varcasse i Pirenei, e che una flotta ve- 
nisse a sostenere i nobili della Brettagna , che 
si erano sollevati'. Credendosi che il Duca d'Or- 
leans principe guerriero si sarebbe posto alla 
testa dell'esèrcito, già si indicava il campo che 
egli occuperebbe, e si combinavano i mezzi di 
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sorprenderlo e di condurlo al castello di Tole- 
do. La Linguadocca intanto , ' della quale era 
governatore il Duca di Maine, si doveva solle- 
vare^ e la Brettagna persistere nella ribellione. 
Gli Stati di questa provincia resistevano fin dal- 
Tanno 1717 alT ordine di pagare alcune impo- 
ste ; e la maggior parte dei nobili irritali dal 
nessun conto che si era tenuto delle loro que- 
rele parlavano già di impugnar le armi. Acceso 
COSI l'incendio nel mezzogiorno e neiroccidente 
della Francia il Parlamento di Parigi doveva 
conferire la Reggenza ai Re di Spagna, ed an- 
nullare ogni atto di rinunzia fatto da questo mo- 
narca. 11 Duca di Maine avrebbe esercitato Tau- 
torità di Reggentej giacché Filippo V non ne 
"domandava che il titolo. 

11 Conte di Lavai , il Cardinale di Pólignac, 
il Duca di Richelieu, ed il Marchese di Pura- 
padour entrarono nella congiura , e T Alberoni 
scrisse al Principe di Cellamare di dar Jìioco 
alle mine. Egli era impaziente di ricevere al- 
cuni manifesti, che si erano stesi in Parigi, e 
che la Corte di Spagna doveva far comparire 
nel momento , in cui la congiura scoppierebbe. 
Per mandarceli Cellamare scelse l'Abate Porto- 
Carrero nipote di un Cardinale di questo nome, 
e si giovò dell'opera de'suoi segretari per copiare 
le carte che TAlberoni desiderava. L'Abate Por- 
to-Carrero partì ; ma la congiura fu bentosto 
scoperta per uno strano accidente. 

Eravi in Parigi una donna chiamata Fi Iloti, 
turpe stromento dei piaceri dei grandi, e cono- 
sciuta dall' Abate Dubois , e dal Duca d' Or- 
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leans. Una giovane che viveva nella sua casa a* 
veva ispirato un grandissimo amore ad uno dei 
segretari deH’Amhasciatore di Spagna, il quale 
si scusò con lei di non averla visitata per al- 
cuni giorni y dicendo che’ in occasione della 
partenza dell' Abate Porto-Carrero per Madrid 
aveva dovuto lavorare senza interruzione. La 
giovane fu colpita del modo misterioso con cui 
il segretario parlava delle carte che aveva tra- 
scritte: essa lo partecipò alla Fillon, che corse 
ad avvertirne 1' Abate Dubois , il quale suppo- 
nendo già da qualche tempo una intelligenza tra 
la Corte di Spagna e la Duchessa di Maine, so- 
spettò che l’Abate Porto-Carrero ne portasse seco 
le prove. Ordinò dunque che fosse arrestato, e 
così avvenne in PoitiersalH 2 dicembre del 1718 . 
La carrozza fa visitata con somma diligenza , e 
vi furono trovate le carte che attestavano la 
congiura. Si permise' peiò all’Abate Porto-Car- 
rero di continuare il suo cammino fino a Ma- 
drid. Costui spedi uno de’ suoi ad avvertire il 
Pi incipe di Cetlaroare dell’accaduto, ed a con- 
fortarlo ad abbruciare tolte le carte. Il suo cor- 
riere viaggiò sì rapidamente , che giunse molte 
ore prima dei Commissari spediti da Dubois a 
Poitiers. 

11 Principe di Cellamare ambasciatore di Spa- 
gna riposò su quel diritto delle genti, che egli 
stesso aveva violato; ma il Reggente, che con- 
servò in questa occasione una nobilissima calma 
e moderazione, lo fece arrestare insieme col Mar- 
chese di Pompadour, del Duca e della Duchessa 
di Maine, e del Duca di Richelìeu. 1 prigionieri 
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furono trattali, colla più grande umanità; nè solo 
questi, che erano tutti personaggi distinti, ma 
anche i subalterni, che avevano partecipato alla 
congiura. Mostraron essi grande fermezza , ma 
la Duchessa di Maine li tradì svelando tutta la 
trama. I Brettoni intanto si erano sollevati, ed 
il Maresciallo di Montesquieu li aveva sconfitti. 
Quattro dei loro capi furono decapitati, ed agii 
altri tutti si concedette la amnistia. I congiurati 
ottennero grazia dal Reggente, che riguardò la 
loro trama come un intrigo anziché come un 
delitto contro lo Stato. 11 popolo <che per sì 
lungo tempo aveva appellato il Duca d'Orleans 
Filippo l' avvelenatore , lo chiamò dappoi Fi- 
lippo il Bonario. 

La disgrazia del Duca di Maine carcerato e 
ridotto al gravissimo pericolo d’ essere condan- 
nato alia morte accuorò sommamente Madama 
d^ Maintenon , che lo considerava suo allievo. 
Lssa mori alli i5 aprile del 1719 If* età di 
ottantaquattro anni. £i»be tempo di scorgere in 
alcuni anni della Reggenza quanto falso fosse 
il suo vanto di aver fatto sì che la divozione 
diventasse di .moda, 1 costumi del Reggente 
c della sua Corte la chiarirono quanto poco 
duri una moda , e la divozione che essa ispi- 
ra. Tre mesi dopo morì la Duchessa di Berry 
figliuola del Duca d’ Orleans , e mori vittima 
de’ suoi disòrdini, pei quali era divenuta sì fa- 
migerata. ^ 

L’ Alberoni preparava in questo mentre la 
guerra alla Francia, e colmava di onori il Priu- 
«ipe di Cellamare, che il Duca d'Orleans ave- 


Digitized by Google 



( 93 ) 

I Ta avuto la generosità di rimandare alla sua 
patria. Confidava egli nella diserzione dei Fran 
I cesi, e credeva che bastasse a FiHppo V di sta* 
bilire un campò assai vicino ai Pirenei per ac> 
I cogliervi i reggimenti Francesi, che colla loro 
diserzione verrebbero a provargli rattaccamenlo 
I che conservavano a colui che avrebbe dovuto 
essere loro signore. Ma non venendo al campo 
I che pochissimi e vili .disertori ; non facendo i 
I manifesti delfAIberoni alcun effetto in tutta la 
> Francia nella quale erano stati diffusi j essendo 
stata sconfitta , ed arsa la flotta Spagnuola al 

I Capo Passaroj avendo la tempesta distrutta un’ 
altra flotta al capo Finisterre ; tutto in somma 
andando alia peggio per gli Spagnuoli, che ve- 
devano ormai perduta la Sicilia, ed i Francesi 
entrati nel loro Regno; Filippo V diè retta 
alle proposizioni di pace del Reggente, il q^uale 
gli aveva con molte lettere mostrato tutto il suo 
orrore per questa guerra di famiglia, e chiesto 
soltanto per finirla, che fosse licenziato TAlbe* 
foni. L’Abate Duhois per indurre quel monarca 
a sacrificare il suo ministro tenne segrete cor- 
rispondenze col P. Daubenton suo confessore , 
e con Laura nutrice della Regina; fece sperare 
al primo il trionfo della Bolla Unigenitus in 
Francia, e corruppe la seconda con larghi doni. 

II Padre Daubenton toccò il cuore di Filippo 
V a segno di fargli sottoscrivere una delle con- 
dizioni più diflìcili che possa accettare un mo- 
narca , quella cioè di congedare un ministro 

I la cui destituzione è chiesta colle armi alla mano. 

I Alli 5 dicembre del 1719 TAlberoni rìcevetU 
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un yiglietto da Filippo V, che gli ordinava di 
uscire da Madrid in ventiquattro ore , e dalla 
Spagna in quindici giorni. Il ministro fu costretto 
ad obbedire; e dopo la sua partenza si conchiuse 
la pace ( febbraio 1730). La Spagna entrò 
nella quadruplice alleanza ; Elisabetta Farnese 
non aspettò Stati in Italia pei suoi figliuoli, che 
dalla protezione del Duca d'Orleans; il Re Vit- 
torio' Amedeo perdette la Sicilia, ed acquistò la 
Sardegna ; e la Francia sì rallegrò di aver su* 
bito terminata una si funesta guerra (1). 


(i) Lacrclcllc, Hisl. He France pendant le XP^lll SU‘ 
de , Liv. il. Voltaire, Predi du Siede de Louis XV , 
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CAPO NONO. 


Sistema di finanze introdotto da Law. •— Mirabili suoi 
progressi. — Disgrazia di O'Agucsscau. — Il sistema di 
‘ Law cade. —> Pestilenza in Marsiglia. >— Grandezza e 
potere di Dubois eletto Arcivescovo di Cainbrai , c 
Cardinale. — Malattia del giovane Re ed intrighi della 
Corte. Fine della Reggenza. — Morte di Dubois , e 
del Duca d' Orleans. 

Una grande novità nelle finanze Francesi du- 
rante la Reggenza trasse a se gli sguardi di tutta 
la Europa. Lo Scozzese Giovanni Law ( il quale 
non avea altra occupazione che quella di essere 
gran giuocatore e gran calcolatore ) costretto a 
fuggire dalla Gran-Brettagna per un omicidio , 
aveva già da lungo tempo formato il disegno di 
una compagnia , la quale pagasse in biglietti i 
debiti dello Stato. Egli modellava il suo siste- 
ma sulla banca d' Inghilterra, e della sua com- 
pagnia delle Indie, e ragionava ad un dipresso 
con questo tenore. « 11 credito dei banchieri e 
dei negozianti raddoppia per ben dieci volte i 
loro fondi ; cioè colui che ha un fondo di cen- 
tomila lire può trafiìcare per un milione, e ca- 
brar profitto da un milione ^ onde se uno Stato 
può unire in una banca tutto il, danaro del- 
la circolazione , sarà cosi ricco come se a- 
yesse un capitate dieci volte maggiore. » Law 
però non voleva che il danaro fosse tratto alla 
banca dello Stato per mezzo di prestiti, perchè 
allora l'interesse diminuirebbe o toglierebbe ogni 
beneficio ; o per mezzo delle imposte, che egli 
voleva anzi diminuire ] ma preferiva il mezzo 
del deposito, ed andava immaginando varie ma* 
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niere di agevolarlo mercè la pubblica confidenza 
o di costringervi i privati. « L’ ipotesi che io 
presento, diceva egli, non è iiuovaj ogni volta 
che lo Stato rifonde le monete, diviene momen- 
taneamente depositario di tutto il danaro posto 
in circolazione. » 

Law aveva proposto il suo sistema a Vitto- 
rio Amedeo, il quale rispose di non essere ab- 
bastanza potente per rovinarsi. Venne poscia a 
proporlo al Controlloro Generale Desmarets \ 
roa glielo propose nel tempo dell'infelice guerra 
della successione , in cui ogni confidenza era 
perduta, e la base di questo sistema non poteva 
essere che la confidenza. Finalmente egli sotto 
la Reggenti del Duca d’ Orleans trovò tutto 
favorevole al suo sistema; si dovevano estingue- 
re due miliardi di debiti: la pace lasciava che 
il governo potesse attendere a restaurar le fi- 
nanze ; il popolo ed il principe erano del pari 
amanti delle novità. 

Kel Law stabili a prima giunta uua 

banca in suo proprio nome, e vi aggiunse po- 
scia una compagnia detta del Mississipì, la quale 
faceva sperare grandi vantaggi. I Francesi sta- 
biliti nel Canadà avevano scoperto questo fiume 
«dia fine del XVII secolo, ed avevano appellato 
il paese circostante Luigiana , la quale allor- 
quando fu ceduta alla Compagnia di Law si 
disse subito , che era ricca di miniere d’ oro 
e d'argento superiori a quelle del Messico, e 
del Perù. Per accreditare queste favole si paga- 
rono alcuni viaggiatori , e si mandarono alla 
Zecca alcune verghe , che si dicevano venute 
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da quelle miniere. Il popolo sedotto dall' esca 
del guadagno si affrettò di comperar le tizioni 
della compagnia , e della banca unite. Le rie* 
chezze che prima erano tenute chiuse dalla dif^ 
fidenza, cfrcolarono con profusione j i biglietti 
raddoppiarono , e quadruplicarono queste ric- 
chezze. ' 

Indarno il Cancelliere d' Aguesseau alzava il 
grido contro un sistema fondato in gran parte 
sopra la impostura delle pretese miniere d'oro 
della Luigiana. Nemico delle novità , delle ipo- 
tesi , e principalmente della menzogna , egli si 
dichiarò nel consiglio nemicissimo dei vantaggi 
ingannatori che si credeva di trovare nella car- 
ta monetata. Predisse la miseria , che avrebbe 
conseguitato un delirio passaggiero , lo scuoti- 
mento di tutte le sostanze , il favore che si sa- 
rebbe accordato ai bricconi audaci , lo spirito 
di cupidigia che doveva diffondersi in tutta la 
nazione , i progressi della carezza delle derrate 
più necessarie , ed alla fine il fallimento , l' i- 
gnominia , e la povertà cui sarebbero ridotti gli 
autori di quefto sistema. Il Reggente rispose ai 
solidi ragionamenti dii d' AgueSseau col toglierli 
i sigilli e coll’esigliarlo nella sua terra di Fres- 
ne. Coli fece anche col Duca di Noailles , che 
preposto prima alle finanze aveva cominciato a 
riordinarle. 

Non trovando più ostacoli Law fece dare alla 
sua Compagnia detta dell' Occidente il privile- 
gio del commercio del Canada , .quello del Se- 
negai per la tratta dei Negri , quello della na- 
vigazione e del traffico in tutti i mari dell’O- 
St.diFr. r.Arr. 5 
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rienfe dal Capo di Buona Speranza fino alla 
China j il dritto di coniar le monete per nove 
anni in tutto il regno ] e finalmente 1' appalto 
generale delle finanze. Sembrando allora la Com* 
pagnia stabilita ' su vaste e solide fondamenta , 
le sue azioni ebbero un valore venti volte mag- 
giore deir originario quindi cominciò una vera 
frenesia di portare il danaro alia banca per ri- 
ceverne biglietti. La contrada Quincampoix , 
ove si teneva la banca , era sempre afibllata da 
un gran numero di persone , le quali avevano 
un timore chimerico di non essere ammesse , e 
che respiravano quando un Commesso con un 
perfido sorriso diceva : non paventate signori , 
si riceverà tutto il vostro danaro. 

Le variazioni frequenti nel prezzo dei biglietti 
rendettero alcuni in meno di sei mesi più ricchi 
di molti principi. Tutti i cortigiani, i signori, 
i negozianti , il Clero stesso ( tranne i Gianse- 
nisti , che riguardavano questo commercio come 
uu’ usura ), e perfino gli stessi uomini di lettere 
non pensavano che a questa sorta di traffico. 
Law era così inebbriato del suo sistema , e del- 
r ebbrezza del pubblico , che aveva fatto stam- 
pare un numero infinito di biglietti. Il valore 
di questi nel 1719 superava ottanta volte quello 
di tutto il danaro^ che poteva circolare nel re- 
gno. li totale delle azioni ammontava già ad un 
miliardo e seicento settantacinque milioni , onde 
gli interessi soli portavano un’ immensa somma. 
Si mormorava già da tutte le parti ; si andava 
scemando la confidenza ^ e si appellavano i pus* 
sessori dei biglietti i Signori Missis sipiani. 
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I progressi di un credito illusorio si sosten- 
nero per diciotlo mesi , ma cessarono alla fine 
deir anno i7i9- L’ ordine tirannico di non po- 
ter tenere più di cinquecento lire in oro od in 
argento , ed il progetto di d’Àrgenson di ridur- 
re il valore dei biglietti alla metà, aprirono gli 
occhi al pubblico, ed il sistema di Law non si 
potè più sostenere. I vecchi finanzieri , ed L 
grandi banchieri esaurirono la banca facendosi 
pagare somme considerabili 5 i Principi ed i 
potenti si affrettavano di convertire la carta in 
moneta *, ma la sproporzione tra questa e quella 
era enorme ; il credito sparì : non si videro più 
che biglietti ; ed una reale miseria succedette a 
tante fittizie ricchezze. Allora si conferì il' gra- 
do di Controlloro- Generale delle finanze a LaTvj 
e questo si fece precisamente nel tempo in cui 
era impossibile che ne adempisse gli uffizi! . Egli 
in poco tempo divenne da Scozzese Francese per 
naturalizzazione \ da protestante Cattolico , da 
avventuriere signore de’ più fecondi poderi ; e 
da banchiere ministro di Stato. « Io lo vidi 
arrivare nella sale del regio palazzo , dice Vol- 
taire , seguito da Duchi , e da Pari , da Ma- 
rescialli di Francia , e da Vescovi. Il disordine 
era giunto al colmo ». Avendo il Parlamento , 
che aveva ricuperato il suo Cancelliere d’ A- 
guesseau , alzato il grido contro queste novità, 
lu mandato in esigilo a Pontoise, Finalmente i 
nel dicembre del 1720 Law fu congedato , ed 
oppresso dalia pubblica esecrazione iu costretto 
a fuggire dal paese che aveva voluto arricchi- 
re, e che invece aveva rovinato. Egli parti ia 
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una carrozza prestatagli dal Duca di Borbone* 
Condé f non portando seco die due mila luigi 
d" oro , sola relii^uia delia sua passaggiera opu- 
lenza. Visse per qualche tempo a Londra soc- 
corso dalia liberalità del Marchese di Lassay , 
e mori in Venezia nel 1729 in uno stato ap- 
'pena al dissopra dell' indigenza. « Vidi la sua 
vedova in Brusselles , dice Voltaire, tanto umi- 
liata quanto prima era stata altera e trionfante 
in Parigi ». 

Tutti i biglietti gittati da Law furono sotto- 
messi air operazione detta P'isa , di cui abbia- 
mo sopra parlato , e della quale furono di nuo- 
vo incaricati i fratelli Paris. Si fece all’ infret- 
ta un processo ai monopolisti , ed agli imbro- 
glioni , che furono smascherati j ma non si potè 
ìar lo stesso coi prìncipi , coi ministri , coi cor- 
tigiani , che. avevano trafficato tanto colle carte. 
Questi però vollero fare qualche sacrifìcio con- 
segnando alcuni biglietti di banca il cui paga- 
mento era divenuto assai difficile. Non ostante 
che si sieno non senza violenza annullati molti 
biglietti , e che molti sieno stati ridotti dal cen- 
to al cinquanta , pure rimase ancora allo Stato 
un debito di un miliardo , e di settecento mi- 
lioni. 

Mentre la Francia era impoverita dal sistema 
di Law , la peste desolava Marsiglia , e per molti 
mesi faceva di questa città opulenta una vasta 
tomba ( ann. 1720 ). Un vascello non sottopo- 
sto alla rigorosa quarantina portò il pestifero 
malore nel porto Marsigliese , e bentosto lo dif- 
fuse nella città per mezzo delle merci. 11 porto 
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fu cliLuso , ma i mercanti più atterriti dalla 
sospensione del commercio, die dal flagello, die 
minacciava di' sterminarli , lasciarono giungere 
gli ardori delia Canicola senza aver pensato a 
costruire upo'spedale esteriore porgli appestati. 
Bentosto colle truppe si isolò la città in guisa 
che non avesse veruna comunicazione colle altre. 
Il flagello addoppiò ogni giorno i suoi furori , 
e furono infranti i più sacri vincoli. Tutti quelli 
che languivano erano già reputati infetti j tutti 
quelli che erano ammalati si riguardavano come 
morti. Si fuggiva dalla propria casa , ove qual- 
che parente aveva esalato 1’ estremo sospiro , e 
non si trovava ospitalità in verun' altra. Gli spe- 
dali si empievano ; la morte li vuotava in un 
istante ; e la pestilenza ?i tornava a riempiere. 
Morendo più di mille persone al giorno , ed es- 
sendo spariti tutti quei mendichi che per poco 
guadagno si incaricavano dì sepellire i cadaveri, 
questi a migliaja si accumulavano nelle contra- 
de. In mezzo allo spavento generale alcune ani- 
me grandi e veramente eroiche si sacrificarono 
deliberando di vivere incessantemente in mezzo 
a lutti gli abissi della morte per salvare , per 
consolare , e per ricondurre i loro concittadini 
sia ai doveri della natura, sia alle speranze del- 
la religione. Essi furono i due Scabini Estelle, 
e Moustier , il cavaliere Rosa , il Vescovo di 
Marsiglia Belzunce , e tre medici accorsi da 
Montpellier , Chicoineau , Deydier , e Verni , 

' ai quali si dee aggiungere il capo di squadra 
Laugeron , che entrato per ordine del Reggente 
in Marsiglia vi fece cessare un gran male che 
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accresceva tulli gli alni , Y anarchia. Si co- 
struì un ospitale isolato dai quartieri popolosi 
della città ; ma quando quest' edificio toccava 
al suo termine un "vento settentrionale ne spezzò 
il tetto. Questo vento però fu la salute di Mar- 
siglia , perchè via ne portò le esalazioni pesti- 
lenziali. Il numero dei morti diminuì ; ma il 
flagello non si riguardò come finito se non nel 
giugno del 1721 . Marsiglia , il cui porto era 
ancor chiuso , doveva temere la carestia ; P^ps, 
demente XI le mandò due navi cariche di gra- 
ni , e con quest’ azione rammentò in una ma- 
niera a?sai commovente i vincoli che debbono 
unire i Cristiani. , 

Non era ancor terminato questo flagello che 
la Francia vide l’Abate Dubois eletto Arcive- 
scovo di Cambrai , e Cardinale. Sotto Luigi 
XIV , ed anche solfo il Reggente fino a que- 
st’ epoca si erano innalzati alle cattedre Epi- 
scopali prelati forniti di grande dottrina e pie- 
tà. A questi tempi Massillon era 1’ onore del 
Clero , della religione e della patria. Luigi XIV 
gli aveva fatto un grande elogio dicendogli : 
gli altri oratori mi lascAavano contento di essi, 
ma voi mi lasciate sempre malcontento di me 
medesimo. Il Reggente poi lo nominò Vescovo 
^i Clermont , e pagò per lui le bolle , perchè 
il Prelato , che prima era semplice prete del- 
r Oratorio , non poteva farlo. A lato di Massil- 
lon stava Fleury , 1’ egregio autore della storia 
Ecclesiastica e di multi eccellenti discorsi. 11 
Duca d’ Orleans lo aveva scelto per confessore 
•e per maestro del Re , e gli aveva detto : non 
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vi ho preferito a qualunque altro , se non per- 
chè voi non siete nè Giansenista , nè Molini- 
sta , nè oltramontano. In mezzo a sì veneran- 
di Prelati si sollevò Dubois, il quale seppe pro- 
curarsi l'amicizia dei Cardinali di Rohan e di 
Bissy , promettendo loro di far accettare e dal 
Consiglio e dal Parlamento la Bolla Unigenitus. 
11 pii mo onore ebe il Dubois ottenne nella Chie- 
sa fu r Arcivescovado di Cambiai ; ed egli oc- 
cupò un seggio di recente illustrato dalle gran- 
dissime virtù di Fenelon. 

Dnboi^ mantenne la parola di far registrare 
la bulla Unigenitus prima nel Consiglio di Reg- 
genza , poi nel Parlamento , il quale però vi 
oppose alcune modificazioni. Fattosi di ciò un 
merito chiese la porpora Cardinalizia a Clemen- 
te XI, che non gliela volle mai concedere. Ma 
essendo morto questo Pontefice , Innocenzo XIII, 
che gli succedette , ne appagò gli ambiziosi de- 
siderii. 

In questo mentre tutti gli sguardi dei Fran- 
cesi erano rivolti al giovane re Luigi XV. Es- 
sendo questo principe nel luglio del 1^21 ca- 
duto gravemente infermo , si sospettò subito di 
veleno ^ ma il Reggente confuse la calunnia con 
un contegno che era impossibile di fingere ad 
uno scellerato. Il medico « Elvezio guarì il Re 
con un saJasso , che gli altri medici riguarda- 
vano come un colpo mortale. Dopo la guarigio- 
ne Luigi XV prestò il suo assenso al matrimo- 
nio coir Infanta di Spagna*, ma allorquando vi- 
de da se allontanato Fleury , che per un intri- 
go del P. Daubeiiton confessore di Filippo V 
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doveva cedere il luogo ad un Gesuita , die’ nel- 
le smanie , e fu giuoco forza il richiamare al 
suo fianco il prelato. Non mostrò il giovane 
monarca lo stesso attaccamento pel Maresciallo 
di Villerui, che strappato dal suo fianco fu ri- 
legato nelle terre che possedeva. 

Dubois giunse alla meta desiderata , facendosi 
creare dal Duca d’ Orleans primo ministro. Ma 
divenne bentosto ingrato al suo benefattore , e 

non distinse che la famiiQ:Iia dei Rohan nella 
* 

consacrazione- del Re, che avendo compiti i 
tredici anni toccò quella maggiore età , che non 
esiste in un principe grovanekto , il quale nulla 
giudica , e nulla vede da se medesimo. Dopo 
la coosecrazione del Re ( a 3 ‘ottobre 1722 ) il 
primo ministro inebbriato delia sua fortuna mo- 
strò tutti i vizii del suo carattere. Si narra che 
egli gittasse talvolta sul fuoco i dispacci non 
ancor disigillati , e che si rallegrasse di aver 
così trovato il modo di spedire prontamente 
i corrieri. Finalmente un’ ulcera nell’ uretra 

10 stese sul letto di morte. Egli trovò il mezzo 
di sottrarsi alle istanze di coloro che lo pressa- 
vano a ricevere i sacramenti. Disse , che per 
portare il viatico ad un Cardinale , e per dargli 
r estrema unzione si usavano certe particolari 
cerimonie. Mentre il Parroco di Versailles an- 
dava ad informarsi di questo nuovo cerimoniale 

11 Dubois morì all! io agosto del 1728 , com- 
pianto da nessuno , anzi motteggiato da tutti. 

Il Duca d’ Orleans gli succedette nella cari- 
ca di primo ministro , e richiamò alcuni esuli. 
Scrivendo a Nocè , uno di questi , gli disse » 
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che tornasse sicuro , che nulla ormai li avreb- 
be potuti disgiungere : morta la bestia , morto 
il veleno. JNell’ abbracciare il reduce Duca di 
jNoailles gitlò tutta la colpa del suo esigilo sul 
Dubois : Pax vivis , rispose il Duca , rctjuics 
d^unctis. Ma il Reggente divenuto primo mi- 
nistro sopravisse poco tempo al Dubois, Este- 
nuato già dai vizii volle darvisi ancora in pre- 
da colla Duchessa di Falaris. Trovandosi ,*on lei 
fu colpito da una apoplessia (a dicembre ijad) 
e spirò bentosto in età di soli quarantanove an- 
ni e quattro mesi. In tal guisa tre individui 
che avevano contribuito a propagare la più gran- 
de corruzione , il Duca d’ Orleans , la sua fi- 
gliuola Duchessa di Berry , ed il Dubois , fu- 
rono precipitati nella tomba , e la Reggenza 
terminò come finisce talvolta una lunga orgia , 
colla morte di coloro che ne spinsero più oltre 
le sfrenatezze. Il LacreteMe ha osservato , che 
r ateismo pratico , o la irreligione, e la scostuma- 
tezza di questi personaggi ha contribuito più che 
gli scritti dei filosofi a diffondere la incredulità 
fra il popolo , che non legge i libri di questi , 
ma si modella sulle opere di chi li governa (i). 


(i) Lacrciellc, Hist. de la France ecc. Liv. Ili et 
Voltaire, Prede du Stécle de Louis , Chap. 

U et III. ^ 
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CAPO DECIMO. 


Minist«ra del Duca di Borbone. — L’ Infanta di Spagna 
é rimandata dal Re. Noz/.e di questo monarca colla 
ligliuola di Stanislao Leczinscki. — Fleui-y si ritira 

dalla Corte. Il Re ve lo richiama Disgrazia del 

Duca di Borbone. — Ministero del Cardinale di Fleury. 
— Intrighi della Corte. — Cangiamento nei costumi 
del Re. 


Alla morte del Dtlca d’ Orleans Fleury Ve- 
scovo di Frejus si vide per la seconda volta in 
ìstato di conferire 1 ' autorità di primo ministro, 
che egli stesso desiderava di ottenere^ Blandito 
e corteggiato dal Duca di Borbone egli indusse 
il Re a dare la direzione dei ministero a questo 
principe , il quale sì lasciava raggirare da una 
donna , di cui era innamorato , dalla Marchesa 
di Prie moglie di un ambasciatore Francese a 
Torino. Questa donna fu pel nuovo ministro 
quello che Dubois era stato pel Reggente. 

11 primo atto del nuovo governo fu un editto 
contro i Protestanti ( i 4 maggio 1724 ). Vi 
si vietava perfino T esercizio più segreto della 
religione riformata ; si fulminava la pena di mor- 
te contro ì pastori ribelli , e la confisca delle 
sostanze contro i relapsi j si disonorava la me- 
moria di coloro che morivano pertinaci nel Pro- 
testantismo. La Marcliesa di Prie , la quale non 
era nè Cattolica uè Protestante , seppe persua- 
dere al Duca di Borbone suo amante , che essa 
seguiva ì grandi princìpii degli uomini dì stato 
cominciando una novella persecuzione. Tutti i 
Francesi furono ributtati dagli sforzi , che il 
vizio faceva per assumere le sembianze dello ze- 
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lo ; e questa condotta fece desiderare la tolle- 
ranza del Reggente. I Parlamenti però registraro- 
no l'Editto senza fare veruna rimostranza. L’In- 
ghilterra , che aveva segreta corrispondenza colla 
Marchesa di Prie , cui pagava quella pensione 
che aveva prima pagata a Dubois , non imprese 
a proteggere i Protestanti ; e la sola Olanda in- 
tercedette per essi con tanta forza , die il Du- 
ca di Borbone fu obbligato di modificare il suo 
editto. 

11 Duca di Borbone si lasciava governare non 
solo dall' amante , ma anche da uno dei fratelli 
Paris , chiamato Duveriiey , il quale aveva avu- 
to la prìncipal parte nella grand'opera della li- 
quidazione dei beni di tutti i cittadini dopo il 
rovescio delle chimere di Law. Duverney , e 
la..Marchesa di Prie diressero il Duca nell’ affa- 
re importantissimo e spinoso del matrimonio 
del Re. I buoni Francesi vedevano con dolore 
questo giovane monarca , in una età nella quale 
poteva rassodare la pace del Regno , rattenuto 
dal vincolo coll’ Inlanla di Spagna j vincolo 
formato dal Reggente all’ uopo di lasciarlo ancor 
per lungo tempo senza prole. L’ Infanta non 
aveva die sei anni e Luigi XV già già toccava 
ì quindici. Il Duca di Borbone nemico di quello 
d’ Orleans figlio del Reggente si riguardava co- 
me perduto se il Re moriva senza figliuoli , e 
non poteva sopportar l’idea di. vedere il suo 
rivale salire sul trono. Una lieve malattia die 
travagliò Luigi accrebbe i timori del Duca mi- 
nistro, il quale visitandolo frequeutissimamerile 
fu udito sdamare : non mi lasccrù più de~ 
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ludere \ guarito che egli sia lo •mariterò. 

1 primi sguardi del Duca di Borbone , die 
\oleva dare una sposa al monarca , furono ri- 
\olti ad una delle sue sorelle , madamigella di 
Vermandois , la quale cresciuta in un chiostro 
si era preservSita dalle seduzioni della Corte. 
Ma la Marchesa di Prie , e Du\erney vollero 
prima assicurarsi , se la giovane era di un ca- 
rattere tale da lasciarsi governare. Sotto un no- 
me fiuto la Marchesa si fece presentare a Ma- 
damigella di Vermandois, e le parlò degli splen- 
didi destini , che la aspettavano. Introdusse po- 
scia il discorso sulla Marchesa di Prie ^ ma ap- 
pena ebbe pronunciato questo nome , che la gio- 
vane la interruppe , e parlò dell' amante di suo 
fratello coll’ orrore che ispira il vizio ad una 
donzella altera , e religiosa. La Marchesa con- 
tenne a stento il suo furore ; e congedandosi 
sdegnosamente dalla principessa fu udita scia- 
mare; vanne tu non sarai Regina y no inai. 

Col divisamento di governare la sposa del mo- 
narca Ci me lor talentava , la Marchesa di Prie, 
e Duverney fissarono gli sguardi soj»ra la figliuola 
di Stanislao Leczinski , fallo He di Polonia da 
Carlo XII re di Svezia , precipitato dal soglio 
. da Pietro il Grande , e dopo molle vicende ri- 
fuggito a Weissemhonrg frontiera dell’ Alsazia, 
ove viveva con una modica pensione , che il 
ministero di Francia gli pagava con poca esat- 
tezza. Maria figlia di questo principe infelice 
era stata allevata fin dalla culla nella sventu- 
ra , nella modestia , e nelle virtù , che ren- 
devano più commoventi i suoi infortuni]. Allor- 
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quando il Duca di Borbone partecipò con una 
lettera a Stanislao 1' alto destino a cui era chia- 
mata la sua figliuola , entrò tutto giulivo nella 
camera di costei : ah mia Jìglia , le disse , in- 
gìnocchiamoci e ringraziamo Iddio. — Mio 
Padre , rispose ella , sareste voi mai richia- 
mato al Regno di Polonia ? — Il cielo , o 
mia Jìglia , ci è ben più propizio , tu sei Re- 
gina di Francia. Il matrimonio in fatto venne 
celebralo con gran pompa a Fontaineblau alli 
4 settembre del lyaS alla presenza del Car- 
dinale di Rohan , e di tutti i grandi della 
Corte. 

IN'ello stesso tempo la Infanta viaggiava alla 
volta di Madrid, ^'on se ne erano avvertiti pri- 
ma i genitori, non si era raddolcita la durezza 
di una tale condotta colla più lieve scusa ; e 
solo si era incaricato l'Abate di Livry Sanguin, 
ambasciatore di Francia nel Portogallo di passa- 
re nella Spagna per darne parte al Re ed alla 
Regina, mentre la loro Bgliuola era già in viag- 
gio , e doveva essere ricondotta a piccole gior- 
nate nella paterna reggia. Quest’ obblio di ogni 
decenza non era un effetto di veruna contesa 
tra le Corti di Versail'es , e di Madrid , ma 
bensì della impolitica del Duca di Burbone , e 
della durezza del carattere di Duverney. Filip- 
po V ne fu tanto adontato che per far vendetta 
si ravvicinò alla Corte d' Austria , ed incaricò 
di stringere con essa un trattato quell’ avventu- 
riere detto Riperda , che era meno scaltro del- 
r Alberoni , ma al par di esso violento, e pie- 
soutuoso. Per impedire la unione dell' Austria 
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colla l^agaa il Duca di Borboue spedi a Vien- 
na il Duca di Richelieu. 

Le finanze francesi intanto andavano sempre 
di male in peggio per gli antichi debiti, e pel 
nuovo fasto della Corte. ' Si dovette imporre 
una tassa del cinquantesimo su tutte le rendite 
del Regno senza eccettuar quelle dei privilegia- 
ti. I grandi ed il clero si opposero ; il Parla- 
mento di Parigi fece le sue rimostranze j si ri- 
corse ad un letto di giustizia j il ^e ordinò 
che si registrasse 1' editto , ma ben s’ accorse 
del dispetto , e del dolore di tutti i membri 
deir Assemblea ed udì lo stesso avvocato Gil- 
bert, che cercava la registrazione dell’Editto, 
protestare , che il dovere che doveva adempiere 
gli riusciva ben più penoso del sacrificio delle 
sue sostanze , e della sua vita. Per accrescere 
,la scontentezza s’aggiunse la carestia del 1^25, 
alla quale il Duca di Borbone non seppe ap- 
porre efficaci rimedi , e che suscitò un tumulto 
in Parigi ed in altre città. 

Il vescovo di Frejus , Fleury , seppe Irar 
profitto da questi avvenimenti per cacciar dal 
ministero il Duca di Borbone , e per entrarvi 
egli stesso onde dirigerlo senza alcun rivale 
La corte era già divisa in due partiti j uno dei 
quali favoriva Fleury , e 1’ altro il Duca di 
Borbone e la Marchesa de Prie. La Regina se- 
guiva quest’ ultimo partito , onde mostrarsi ri- 
conoscente a chi 1’ aveva tratta dal seno del- 
l’indigenza e dell’ oscurità per ^innalzarla all’a- 
pice della grandezza. Non ostante la protezione 
della Regina il Duca di Borboue era superalo 
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nel favore dal Fleury. Questo Prelato assisteva 
sempre alle sedute, in cui il Duca trattava gli 
affari col Re ^ ma al contrario quando il Fleu- 
ry faceva sottoscrivere al Re gli ordini per gli 
affari ecclesiastici , il Borbone non era ammes- 
so. Si indusse il Re a tener consiglio nella ca- 
mera della Regina , e quando il Vescovo di ' 
Frejus volle entrarvi gli venne vietato Tingresso. 

Incerto il Fleury se il Re fosse a parte del- 
la trama contro di lui ordita , deliberò di riti- 
rarsi ad Issy , piccola villa appartenente ad un 
seminario, e vicina a Parigi, suo consueto asilo 
quando era malcontento , u 6ngeva di esserlo, 
li Re , che non aveva mai mostrata una volontà 
decisa , che aveva veduto con indifferenza il 
suo ajo, il maresciallo di Villeroi, esiglialo dal 
Duca d' Orleans ; che aveva ricevuta come fu- 
tura moglie una fanciulla di sei anni , e 1’ ave- 
va poscia veduta partire come un uccello che 
cangia di gabbia \ che aveva sposato Maria 
Leczinski senza por mente nè a lei nè a suo 
padre ; si mostrò sommamente afflitto dalia ri- 
tirata del Vescovo di Frejus , che amava per 
la dolcezza del suo carattere , e per la piace- 
volezza del suo ingegno. Chiese subito che fos- 
se richiamato , e lo cinese colla forza di un 
sovrano , che comincia a sentire di essere il 
padrone. 

Fleury ritornò bentosto , c fece le viste di 
non lagnarsi , e di non chiedere nè soddisfa- 
zione , nè vendetta , mentre insegnando al mo- 
narca a dissimulare ne preparava una solenne. 
Finalmente agli ii giugno del 1726 il Re in- 
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vitò il Duca di Borbone a portarsi alla campa- 
gna di Rambouillet per cenar seco , e lo pre- 
cedette per aspettarvelo. Ma quando il Duca si 
accingeva a partire, un capitano delle guardie Io 
arrestò, e lo fece condurre a Chatilli, luogo che 
gli era destinato peresiglio. Duverney fu chiuso 
nella Bastiglia, e la Marchesa de^Prie venne con- 
finata nel fondo della Normandia , ove morì ben- 
tosto in mezzo alle convulsioni della disperazione. 

11 mondo allora vide uno spettacolo singola- 
re , cioè un Prelato in età di settantatre anni 
divenir capo del ministero, ed afferrare le re- 
dini del governo in un tempo , in cui tanti 
vecchi si ritirano dal mondo. Adorno della por- 
pora cardinalizia , governatore di un vastissimo 
reame , amato dal giovane Re , da cui aveva 
ricevuto il potere , egli visse fin quasi ai no- 
vant’ anni sano , vegeto , allegro , piacevole , 
modesto ed economo. Tutto prosperò sotto di 
lui dair anno 1726 fino al 1742 : egli amava 
la pace, e procurò sempre di conservarla, per- 
chè s’ accorgeva che la Francia non poteva sa- 
nar le sue piaghe , che col commercio e col- 
r agricoltura , che richieggono quiete: era av- , 
verso ad ogni sistema , e trattò io Stato come 
un corpo robusto che si ristabilisce da se me- 
desimo ; era , secondo Voltaire , inetto ad esse- 
re impiegato in un uffizio , e pur capace di 
governare lo Stalo. Per buona ventura della 
F’ rancia , e dell’ Europa tutta il primo ministro 
dell’ Inghilterra Roberto Walpol era di un ca- 
rattere ugualmente pacifico , onde questi due 
personaggi continuarono a mantenere quasi tutta * 


Digitized by Googic 



( ii3 ) 


la Europa in quel riposo , che fruì dalla pace 
di Utrecht fino al i ^33 ; riposo che non fu 
turbato se non una volta dalle guerre passag* 
giere del 1718 e del 1726. 

Lungi dal sopire le contese dei Giansenisti e 
dei Gesuiti, il Cardinale di Fleurj le fomentò; 
ma mentre esse più ardevano i giovani Duchi 
di Gevres , e d’Epernon tentavano di screditare 
il Cardinale presso Luigi XV, cui presentarono 
una memoria contenente una censura amarissima 
del Governo. Il Re la lesse con grande atten- 
zione ; e vedendo i giovani Duchi pieni di ti- 
more che la memoria non cadesse nelle mani 
del Cardinale , egli diede loto la parola reale, 
che ciò non avverrebbe. Per non ammettere al- 


cuno a parte del segreto copiò egli stesso la 
memoria che gli venne sottratta da un segreta- 
rio e portata a Fleury, Questo prelato credet- 


te di scorgere la sua disgrazia scritta di mano 
del Re ; gli si presentò , parhigli dell’ invidia 
che contro di lui si scatenava , e minacciò di 


ritirarsi nuovamente ad Issy. Luigi XV fu si 
atterrito da questa minaccia , che consegnò al 
Cardinale la memoria , nominandone gli autori. 
Il Cardinale di R ichelieu avrebbe fatto espiare 
coi supplizi una tale ingiuria , ma quello di 
Fleury contentossi di rimandare ai lor parenti 
i giovani Ducili , quasi fossero giovinastri stor- 
diti che avevano bisogno ancora di sorveglianza. 

La corruzione s’ andava a poco a poco insi- 
nuando nella Corte , ed essa era un effetto del 


cangiamento dei costumi del Re , il quale co- 
minciava a darsi in preda a quella voluttà che 


Digitized by Google 



( ”4 ) 

formò r obbrobrio , e le sventure irreparabili 
del suo Regno. Due maschi e molte femmine 
che la Regina gli aveva partorito avevano pro- 
lungato per lui quella felicità di famiglia , che 
le seduzioni della Corte non potevano produr- 
re ; ma egli non sapeva come ingannar l’ozio, 
a cui si era condannato. Già mostrava minor 
riserva e minor sobrietà nelle feste e nei con- 
viti j già i cortigiani si affrettavano a idare un’ 
amante al monarca. Egli ne scelse una fra 
le cinque sorelle della famiglia de Nesle , che 
la regina aveva chiamate al suo fianco , perchè 
le lor sostanze non corrispondevano alla lor na- 
scita. La Contessa di Mailly , che era la pri- 
mogenita, occupò il cuore del Re, e poscia fu 
soppiantata dalla Marchesa di Vintimille secon- 
dogenita. Essendo costei morta di parto Mada- 
ma de la Tournelle , che era 1* ultima delle so- 
relle, giunse a cattivarsi la benevolenza del Re 9 
fu nominata Duchessa di Chateauroax , e com- 
parve sfacciatamente come favorita di Luigi XV5 
mentre la sua sorella , madama di Mailly , de- 
relitta dallo scettrato suo amante imitava il pen- 
timento della La Valliere. 

Ma è pur d' uopo che si interrompa la nar- 
razione di ciò che avveniva nell' interno della 
Francia per mostrare le relazioni di essa colle mo- 
narchie Europee. Dobbiamo ora dimostrare come 
il Cardinale di Fleury dopo di aver mantenuta 
la pace per sette anni fu trascinato alla guerra (i). 

(1) Lacretelle , Hist. de la France ^ Liv. F e FI. 
yoUiùre, Predi du Siede de Louis XFt Chap. III. 
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CAPO UNDECIMO. 


Il Cardinale Flenry rironcllia la Spagna colla Francia. 
— Stanislao Lcczinski è eletto nuovamente Re di Po- 
lonia. — Gli vien opposto un rivale in Augusto Elet- 
tore di Sassonia. — La Russia e 1’ Àustri'a sostengono 

Augusto J1 Re di Fi- ancia manda deboli soccorsi al 

suo suocero Stanislao assediato in Danzica, —La guer- 
ra arde anche nella Germania, e nella Francia. — Va- 
ri successi dei Francesi. — Pace di Vienna , mercè la 
quale il Re di Francia acquista la Lorena. 

Il Duca di Riclielieu ambasciatore della Fran- 
cia in Vientia aveva saputo render vani gli in- 
trighi di Ri perda , che tornato in Ispagna , e 
caduto in disgrazia finì dopo molte vicende una 
vita travagliata nel Regno di Marocco. La Spa- 
gna impegnatasi in una guerra rovinosa coll’In- 
ghilterra si vide liberata dai mali , cui temeva 
di andar soggetta , per mezzo della politica di 
Fleury , che fattosi mediatore, tra le due potenj 
ze belligeranti fu causa che si concili udesse il 
trattato di Siviglia ( 29 novembre 1729). Al- 
lora Filippo V obbliò raffronto dell’Infanta ri- 
mandata , e si credette felice di stringere nuo- 
vi vincoli colla sua patria, e colla sua famiglia. 

Mentre ogni cosa promelleva la pace alla Fran- 
cia un avvenimento assai lontano la ravvolse in 
un nuovo incendio di guerra. Dopo la morte di 
Augusto II re di Polonia era stato chiamato dai 
voti concordi della na-zione Stanislao Leczinski 
a quel trono , che aveva un’ altra volta occu- 
palo ( ann. ijSS ). Ma la Russia e 1 ’ impera- 
tore Carlo VI si unirono per togliere il trono 
Polacco al suocero del Redi Francia. Il figliuo- 
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lo dell ultimo Sovrano della Polonia , die ave- 
va sposata una nipote di Carlo VI fu eletto in 
un’altra Dieta , assunse il titolo di Augusto III , 
€ soccorso dai Russi si accinse a cacciare il ri- 
vale dal Regno. 

II re Stanislao si era chiuso in Danzica per 
sostenervi i suoi diritti ad un trono a cui era 
stato legittimamente eletto. Il Cardinale di Fleu- 
ry non volle ne disonorarsi coll’ abbandonare il 
suocero del suo Re assediato dai Russi in que- 
sta città , nè avventurare grandi eserciti , e far 
grandi sforzi per soccorrerlo. Fece spiegar le ve- 
le ad una squadra, che trasportava mille e cin- 
quecento uomini capitanati da un brigadiere, il 
quale appena giunto nelle vicinanze di Danzica , 
credendo di sacrificare senza frutto i suoi sol- 
dati andò nella Danimarca a dar fondo colle sue 
navi. Il Conte di Plelo ambasciatore di B’ran- 
cia presso il Re Danese mirò con indegnazione 
questa ritirata che gli sembrava umiliante, e de- 
liberò di soccorrere Danzica , o di perire sotto 
le sue mura. Prima di imbarcarsi scrisse una let- 
tera ad uno dei segretari di Stato , nella quale 
gli diceva : sono sicuro di non ritornare : 

1 accomando la. mia moglie ed i miei Jigliuo- 
/t. Giunto nella rada di Danzica sbarcò, ed as- 
salì le truppe Russe ; ma fu oppresso dal nu- 
mero , e cadde trafitto da mille colpi. 

Danzica fu presa'j la testa del re Stanislao fu 
messa a prezzo dal generale dei Russi , il Con- 
te di Munick ; e l'infelice Monarca a stento si 
potè salvare celandosi sotto le spoglie di un bar- 
cajuolo. I F rancesi che lo avevano sostenuto y 
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fatti prigionieri , e condotti a Pietroburgo ven* 
nero trattati con molta generosità dall' Impera- 
trice Anna. 11 Cardinale di Fleury credette di 
non mandare altre truppe in paesi così lontani, 
e deliberò di far cadere tutta la sua vendetta 
sopra r Imperatore. la Francia si desiderava una 
guerra , ed il vecchio Maresciallo di Viilars, il 
vincitore di Denain , il Maresciallo di Berwich, 
vincitore d’Alnaanza, i Duchi di Noailles , e 
di Richelieu cercavano un campo in cui segna- 
lare il loro ingegno , ed il valore. 

La Francia si unì colla Spagna e colla Sar- 
degna. 11 re Carlo Emmaniiele sperava di otte- 
nerè il Milanese , che gli fu promesso dai mi- 
nistri di Versailles e di Madrid , ed il Re di 
Spagna Filippo V , o piuttosto la sua moglie 
Elisabetta di Parma sperava di ottenere in ita- ‘ 
lia pe'suoi figliuoli più vasti Stati di quello che 
non fossero Parma , e Piacenza. L* Inghilterra, 
e r Olanda avvezze già da lungo tempo a di- 
chiararsi per l'Austria contro la Francia la ab- 
bandonarono in questa occasione, e si crede che 
così abbiano adoperato per quella rinomanza d'e- 
quità e di moderazione , che la corte di Fran- 
cia 9i era acquistata. L' idea delle sue viste 
pacifiche e spoglie d'ambizione incatenava i 
suoi nemici naturali anche allorquando essa era 
in guerra ; e nulla onorò maggiormente il mi- 
nistero del Cardinale di Fleury , che 1’ essere 
giunto a tale di far comprendere a queste po- 
tenze , che la Francia poteva fare la guerra al- 
r Imperatore senza porre in pericolo la libertà 
dell' Europa. 
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liS campagna sul Reno fu per nulla confor- 
me all ardore dei Francesi ed a quello dal Ma- 
resciallo di Berwick , il quale non ottenne la 
permissione di passare il Reno 5 passaggio che 
si volle riguardare come irapraticabile nel verno, 
quantunque si fosse già preso il forte Kehl. Fi- 
nalmente nella primavera del 1784 l’esercito 
passò il fiume , e pose 1 ’ assedio a Filipsburgo. 
Il Maresciallo di Berwich avanzatosi soverchia- 
mente per riconoscere la trincea fu ucciso da 
una palla. Egli era figliuolo naturale di Gia- 
como II degli Stuardi ; e si mostrò tanto fe- 
dele alia Francia , sua patria adottiva, che sot- 
^®gg®*i2a del Duca d’ Orleans combattè 
nella Spagna contro il suo benefattore , contro il 
Suo figliuolo , e contro il suo fratello. Il Duca 
di Noailles , ed il Marchese d’Asfeld continua- 
rono l’assedio di Filipsburgo e la presero. 

Piu celebri furono le imprese dei Francesi 
nell Italia. Il Maresciallo di Villars dichiarato 
generalissimo delle truppe alleate di Francia , 

•I ® Spagna , occupò tutto 

1 Milanese , e terminò la sua gloriosa carrie- 
ra ad ottantadue anni in Torino. Negli ulti- 
mi istanti della vita gli venne annunciata la mor- 
te del Maiesciallo di Berwick 5 èd egli pronun- 
ciò alcune parole , che mostravano il desiderio 
che nutriva di morire in sul campo di batta- 
g ia. Quest uomo , disse egli,yi< sempre av- 
venturoso. La Francia ricevette quasi conteni- 
^ poianeamente la notizia della perdita di questi 
due illustri generali , uno de’ quali 1’ aveva 
salvato nella battaglia di Denain , e l’altro a- 
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vera salvato la Spagna nel combattimento di 
Almanza. 

Il Maresciallo di Coignì successore nel co- 
mando a quello di Villars riportò due vittorie 
nell' Italia , cioè quella di Panna, e Taltra det- 
ta della Guastalla ; mentre il Dura di Munte- 
mar generale degli Spagnuoli sconfiggeva gli 
Austriaci a Bitonto nei regno di Napoli. Don 
Carlos, che era stato riconosciuto principe eredi- 
tario di Toscana, divenne bentosto padrone del 
regno di Napoli , e della Sicilia. In tal guisa 
r Imperatore Carlo VI perdeva quasi tutta la 
Italia per aver dato un Re alia Polonia ; ed un 
iuoio del Re di Spagna conquistava le due 
ilie , che prima erano state prese e riprese 
tante volte , e che erano state 1 ’ oggetto della 
brama dei monarchi di Spagna, d'Austria e di * 
Francia. 

L’ Imperatore era tanto più afflitto da que- 
sta guerra , quanto che il principe Eugenio ne 
lo aveva disconfortato. Egli' d’altronde a nul- 
r altro pensava che ad assicurare alla sua fi- 
gliuola Maria Teresa la successione agli stati 
Austriaci. Un testamento gli parve un egida 
troppo impotente per difendere la sua figliuola ; 
onde aveva formalo una prammatica sanzione^ 
che voleva far guarentire da tutti i monarchi ; 
quantunque il principe Eugenio gli andasse di- 
cendo , che la miglior guarentigia sarebbe sta- 
to un esercito di dugenlo mila uomini. Con que- 
sto divisamento Tlmperatore si indusse a sotto- 
scrivere i preliminari della pace in Vienna ( ot- 
tobre 1735 ). Stanislao Leczinscki doveva abdi- 
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care la corona di l'olonia , e conservava il ti* 
tolo di Re , ed i suoi beni , che. gli dovevano 
essere restituiti. Gli si assegnavano i due Du* 
cati di Lorena e di Bar , che sarebbero uniti 
alla Francia dopo la sua morte. 11 Duca di Lo* 
rena era riconosciuto erede di Gian- Gastone de 
Medici Gran Duca di Toscana. I Regni di Na- 
poli , e di Sicilia erano ceduti a Don Carlos , 
il quale doveva essere riconosciuto Re. Dall’ Im- 
peratore si cedevano al Re di Sardegna i pae- 
si di Novara e di Tortona. 1 Ducati di Parma e 
' di Piacenza erano ceduti all’ Imperatore , e la 
Francia gli rendeva le conquiste fatte nella Ger- 
mania , e guarentiva la Prammatica Sanzione. 
La pace definitiva .fu poi sottoscritta in Vien- 
na nel mese di novembre del 1^38 , ed i Re 
di Spagna , dj Sardegna , e delle Due Sicilie 
vi aderirono nel seguente anno. 

La Francia che fece l’importante acquisto 
delia Lorena-, e non fu aggravata durante la 
guerra , henediva il Cardinale di Fleury , e si 
rallegrava di vederlo divenuto quasi l’arbitro 
deli’ Europa. Se iorgeva una contesa od una 
guerra subito la sua mediazione la faceva cessa- 
re j e questa era un genere di gloria , che la 
Francia aveva rare volte ottenuto dopo il Re- 
gno di S. Luigi , che fu il conciliatore dei Re. 
Fleury aveva quetati i tumulti civili di Gine- 
vra , ove i confini dell’ aristocrazia e della de- 
mocrazia non erano ben determinati. Aveva ot- 
tenuto lo stesso successo con alcuni Cantoni del- 
la Svizzera , e colla Spagna e col Portogallo , 
che stavano per proromperle ad un’ aperta guerra. 
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ra. Non fu così avventuroso nel pacificare la Spa« 
glia coir Inghilterra , die si facevano già una 
sorda guerra per la rivalità del commercio del- 
r America. L’accordo che egli fece conchiude- 
re nel Pardo ( i4 gennajo 1789 ) fu rigettato 
dal popolo Inglese, e le ostilità scoppiarono noti’ 
molto dopo con grande accanimento. Divenne an- 
che mediatore per terminare una lotta sangui- 
nosa , che già da tré anni ardeva dalle rive del 
Danubio e del .Dnieper fino a quelle dell’India. 

La pace fra 1’ Austria , e la Porta Ottomana fu 
conchiusa, e la. Czarina Anna non fidandosi più 
di Nadir , o Thamas-Kouli-Kan dominatore della 
Persia , e conquistatore delle Indie, rendette le 
conquiste fatte da Munnick, e si rappacificò col- 
,la Turchia. 

Ma mentre Flcury dava la pace ad una gran 
parte dell' Europa non s’ accorgeva che in essa 
sollevavasi un Principe che la doveva turbare. Era 
costui il famoso Federico 11 , il quale dopo di 
aVer corso pericolo di esser vittima dello sdegno 
crudele di suo padre Re di Prussia come lo 
Czarowitz Alessi lo era stato di Pietro il Gran- 
de , si consolava colle lettere della tardanza ad 
ascendere al trono, confutava le sanguinose dot- 
trine del Principe ia un libro intitolato V Anti- 
Macchiavelli i detestava le massime di una scel- 
lerata politica , e calpestava la gloria dei con- ^ 
quistatori. Ma appena afferrato lo scettro smentì 
tutte le sue helle massime di giustizia e di u- 
jnanità , e ravvolse la Europa in un vasto in- 
• St. di Fa. T. XF. 6 
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cendio di guerra per la brama di aggiungere 
una provincia al suo reame (i). 

CAPO DUODECIMO. 

Guerra per la successione agli Stati Auslriaci. — Fede- 
rico Re di Prussia invade la Slesia. — Il Re di Fran- 
cia si unisce ai Re di Prussia e di Polonia per far eleg- 
gere Imperatore 1’ Elcttor di baviera. — Disgrazie di 
questo Principe. — Grandi c varie vicende della guer- 
ra. — Pace di Aquisgrana. 

Federico II sali sul trono della Prussia nel 
maggio del 174® > ® Maria Teresa moglie di 
Francesco di Lorena erede del Gran Ducato di 
Toscana succedette a suo padre Carlo VI nel- 
l'ottobre dello stesso anno. L’elettor di Bavie- 
ra Carlo Alberto pretendeva il retaggio Austria- 
co in fòrza di un testamento di Ferdinando I 
fratello di Carlo V *, ed Augusto III re di Po- 
lonia , ed elettor di Sassonia lo pretendeva co- 
me marito della primogenita dellTmperatore Giu- 
seppe I. I Re di Spagna , e di Sardegna ave- 
vano aneli’ essi le lor pretensioni ^ mentre quello 
di Prussia si limitava a riclamare la Slesia come 
già posseduta da’ suoi avi. Di tutti questi competi- 
tori , r ultimo cominciò ad agire ; occupò la Sle- 
sia 5 ruppe gli Austriaci nella battaglia di Molwitz 
( TO aprile 1741 ) *, e con questa vittoria agevolò 
la lega che si formò contro la Casa d’Austria. 
La Francia non aveva ancor preso partito 

( 1 ) Lacrctclle, Tlist. de Frati. Lii>. Vi e Voltaire, 
Precis du Siécle de Louis XKi Chap. IV. 
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TIC prò nè contro Maria Teresa. Il Cardinale 
di Fleury iti età di più di ottani’ anni non vo- 
leva avventurare nè la sua riputazione , nè la 
sua vecchiezza , nè la Francia in una nuova 
guerra j ed era rattenuto dalla Prammatica San- 
zione da lui solennemente guarentita. Ma il Con- 
te , e poscia Maresciallo di Belle Isle , e suo 
fratello fecero decidere la guerra contro la opi- 
nione del Cardinale , che non ebbe la forza di 
rinunciare al ministero , e di vivere a se sul- 
r orlo della tomba. La sua ripugnanza ài par- 
tito preso fu causa che egli non volesse punto 
dichiarare la guerra ; che la cominciasse soltan- 
to col titolo di alleato ; che facesse marciare 
soltanto la metà delle truppe necessarie , e ne 
desse il comando all’ Elettore di Baviera. Ma 
la freddezza che egli dimostrava fu compensata 
dall' ardore del Maresciallo di Belle Isle , che 
correva da Francfort a Dresda , e da Dresda 
al campo de! Re di Prussia } spingeva Augusto III 
a muovere le truppe Sassone , ed induceva gli 
altri Elettori a dichiararsi neutrali. 

Gli eserciti confederati della Baviera e della 
Francia s’ avanzarono nell’ Austria senza trovar 
resistenza , ed occupata Passavia e Lintz minac- 
ciarono Vienna. Ma la gelosia degli alleati fece 
si che invece di prendere questa capitale si di- 
resse la marcia alla volta della Boemia , e si 
cinse d’ assedio Praga ; sotto la quale giunsero 
bentosto anco le truppe Sassone. Francesco di 
Lorena sposo di Maria Teresa avanzavasi rapi- 
damente nella Moravia per soccorrere Praga , 
ed una tregua conchiusa col Re di Prussia gli 
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aveva permesso di fare questo movimento. EgU 
si trovava già in distanza di cinque sole leghe 
dalla città assediata : e tutto sembrava perduto 
pei Bavari e pei Francesi se essi non la pren- 
devano d’assalto. Il Conte Maurizio di Sassonia 
fratello del Re della. Polonia , che aveva dissua- 
so la spedizione di Praga , vide ora la necessi- 
tà di occuparla perchè in caso di una sconhlta 
non cera ritirata a traverso di montagne coper- 
te di neve, non una sola fortezza in cui rifug- 
girsi , non viveri con cui sostentar 1 esercito. 
Questo famoso generale , che dopo di aver per-^ 
duto il Ducato di Curlandia sì era posto a mi- 
litare sotto i' Francesi vessilli , salvò col suo 
coraggio quell’esercito, che indarno aveva ten- 
tato di salvare colla prudenza. > 

Un ufFiziale Francese nato nella classe plebea, 
che poscia ha dato tanti generali alla Francia, 
<i unì a Maurizio di Sassonia per prendere la 
città e liberare r esercito. Chiamavasi Chevert, 
ed era luogotenente colonnello di un reggimen- 
to Dopo di aver combinato col conte Maurizio 
l’assalto da darsi alla città nuova , mentre le 
altre truppe lo davano alle altre due parli , 
Chevert chiamò un intrepido granatiere del suo 
legflimento , e tenne seco lui un dialogo , che 
-il Xacvetelle chiama di una eroica semplicità. 

Vedi tu là d' awariti quella sentinella ? — 
Sì, mio colonnello, — Essa ti dirà, chi sei? 
nulla rispondi ed avanzati. — SI , mio colon- 
nello. Essa tirerà contro di te senza col- 

pirti. — Sìy mio colonnello. a a scannar- 
la ed io accorrerò per difenderti. • . py 


r :;Googli’ 



é 

( 1^5 ) 

La notte del a5 novembre del 174 * il gra- 
natiere avanzossi , uccise la guardia ; Cheveit 
Io seguì insieme col figliuolo del Maresciallo di 
Brogl io montò sul bastione , e ruppe la porla 
nuova , mentre il conte Maurizio di Sassonia 
entrava nella città alla testa di un corpo di 
cavalleria , cdie fece abbassar le armi alla guar- 
nigione. Una tale conquista die salvò un eseri 
cito non fu pagata die colla perdita di cinquan* 
ta uomini ; ma fu la fine dei prosperi successi 
degli alleati. Carlo Alberto fu eletto Imperatole 
alli i4 gennajo del 1^4* » e non ebbe più che 
disastri a soffrire. 

Maria Teresa aveva saputo desiar 1’ amore , 
anzi r entusiasmo nei cuori dei prodi Ungare- 
si. Il conte di Kevenhiiller , ed il principe 
Carlo di Lorena fratello del Gran Duca Fran- 
cesco sapevano tener testa ai nemici. La Bavie- 
ra era già invasa , e presa la stessa Monaco. 11 
conte di Segur , clie coi Francesi si era chiuso 
in Liniz , aveva dovuto capitolare e rendersi 
prigioniero con una guarnigione di diecimila 
uomini. Le rivoluzioni nella Russia , che ave- 
vano posto sul Irono Elisabetta una delle figliuo- 
le di Pietro il Grande , eran riiiscilc favorevoli 
a Maria Teresa., per la quale si era dichiarata 
la Czarina. Il Re dTngliiltena (iiorgio II si 
era confederato colla Regina d’ Ungheria , e 
per la intercessione di esso il Re di Sardegna 
si era unito a lei , e le riusciva utilissimo per 
la difesa dell’ Italia» Finalmente il Re di Prussia 
dopo di aver riportata un’altra vittoria a Cza- 
sclaw aveva ottenuta la Slesia dal gabinetto di 
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Vienna , e divisa la sua causa da quella degli 
alleati. 

I Francesi assediati e stretti in Pi'aga attese- 
ro indarno il soccorso del Maresciallo di Mail- 
lebois , che troppo lentamente si avanzò verso 
Egra , e si rivolse dappoi all’ Alto Palatinato. 
Il Maresciallo di Belle-Isle vide allora la neces- 
sità di ritirarsi da Praga , e lasciata una guar- 
nigione sotto gli ordini di Chevert , si pose 
in marcia con tredicimila uomini ( i 6 dicembre 
1^42 ) » la maggior parte de’ quali o perì di 
freddo nelle nevi, e nei ghiacci della Boemia, 
o giunta in Alsazia non trascinò che una vita 
languente. Questa è la famosa ritirata del Ma- 
resciallo di Belle-Isle, che fu per lungo tempo 
paragonata a quella dei dieci-mila ; ma che in 
appresso esaminata più diligentemente fu rim- 
proverata perchè fatta senza alcuna precauzione, 
in guisa che i Soldati quasi ignudi sotto un 
cielo rigido morivano bestemmiando il lor gene- 
rale , che li aveva condotti nella Boemia con 
una funesta imprudenza , e ne li faceva uscire 
con un barbaro precipizio. Nello stesso tèmpo 
il Maresciallo di Broglio abbandonava la Baviera 
senza difendere nè le sponde dell’Inn, né quelle 
dell’ Iserj Praga capitolava ; l’ imperatore Carlo 
VII errava ramingo, e le frontiere della Fran- 
cia erano minacciate. 

Giorgio II Re della Gran Brettagna seguito 
da Lord Staire , e dal suo secondogenito , il 
Duca di Cumberland, si er% posto alla testa di 
un esercito di Olandesi, di Annoveresi, di As- 
siani, e di Austriaci, ed avanzavasi sulle spon- 
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de del Meno per congiungersi col principe Carlo 
di Lorena, ed inondar 1 ’ Alsazia , e la Lorena 
'medesima. Il Maresciallo di Noailles gli si op- 
pose con un florido esercito, e gli- interruppe i 
viveri; piantò sulle sponde del fiume alcune bat- 
terie che dovevano fulminare i nemici, e schie- 
Tando la fanteria, e la cavalleria Francese nella 
pianura di Dettinguen si dispose ad attaccar di 
fronte gii Inglesi. Ma 1’ imprudenza del Duoa 
di Grammont, che non esegui l’ordine del ge- 
nerale , che lo aveva posto alia guardia della 
riva di un fiumicello , che va a metter foce n»l 
Me no, fece perdere ai Francesi la battaglia di 
Dettinguen (27 giugno 1743). H Duca di Gram- 
mont spinto da quel valore inconsiderato , che 
nelle battaglie di Poitiers e d’Azincourt era stato 
sì fatale ai Francesi, abbandonò il posto per me- 
scolarsi nella battaglia^ ed essendo la sua indi- 
sciplina imitata da altre truppe , la^ vittoria si 
decise a favor del nemico , nou ostante che la 
primaria nobiltà di Francia operasse prodigi di 
valore. Il Re d’ Inghilterra cenò sul campo di 
battaglia j ma la perdita fu ad un dipresso u- 
guale da ambe le parti , ciascune delle quali 
perdette duemila e cinquecento uomini circa. 

Sei settimane dopo la battaglia di Dettinguen 
Voltaire vide Lord Staire all’ Aja , e si prese 
la libertà di domandargli come la sentisse in- 
torno a questo combattimento. « Io son d’ av- 
viso, rispose egli , che i Francesi hanno com- 
messo un grande errore , e noi d,ue ; il vostro 
fu quello di non aver saputo aspettare; ed i due 
nostri di porci a prima giunta in un pericolo 
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evidente di essere perduti, e poscia di non aver 
saputo profittar della vittoria. » Il Cardinale di 
Fleury non fu testimonio di questa battaglia , 
perchè era morto nel principio dello stesso anno 
f 29 gennajo I74'd). Egli mostrò una deplora- 
bile ostinazione nel voler conservare le redini 
dello Stato in età di novant’anni, nel dirigere 
una guerra di cui aveva condannata Tinginstizia 
e prevedute le sventure, e finalmente nel ^vere 
a lato dello scandalo, che il Re dava cogli il- 
leciti suoi vincc>li, mentre avrebbe dovuto con- 
servare la dignità di un vecchio, di un princi- 
pe della Chiesa, e dell’ istitutore di un Re. Era 
divenuto si debole, che per piacergli bisognava 
adularlo , e dargli speranza di una più lunga 
vita parlandogli di uonlini, che avevano oltre- 
passati i cento anni. Negli ultimi momenti della 
sua vita il Cardinale conservò tutta la serenità 
che ne ayeva protetto il lungo corso. Il Re lo 
visitò due volte, e la seconda condusse seco il 
Delfino, ma siccome questo giovanetto mostrava 
una grande sensibilità, il Re lo teneva lontano 
dal letto deiraramalàto. Lasciate pure che s'a^>- 
vicini^ disse il moribondo, è bene che il Del- 
Jino s' avvezzi a somiglianii spettacoli. Poco 
dopo morì povero, avendo governato un Regno 
opulento per sedici anni. Aveva anzi consumato 
il suo piccolo patrimonio, e le sue suppellettili 
uguagliavano appena quelle di un privato. Il suo 
assegno di centomila franchi era speso in liberalità 
giudiziose, ed in beneficii quasi sempre nascosti. 
Economo, disinteressato, pacifico; ecco i bei ti- 
toli, che il Cardinale di Fleury ha alla gloria. 
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Luigi XV d iciiiarò dopo la morte di questo 
Prelato, che egli voleva regnare da se ; ma la- 
sciò ben presto cadere il peso, che le sue mani 
deboli avevano tentato di sollevare. Al governo 
del vecchio Prelato succedette un' oligarciiia com* 
posta da ministri, che per la maggior parte sì 
erano rendati cari al Fleury colia loro docilità, 
da prelati che si erano distìnti col loro zelo per 
la Bulla Unigenìtus, e da cortigiani il più delle 
volte occupati dei piaceri del loro monarca. La 
Duchessa di Chateauroux dominava su ciascuno 
di essi, ed era quella che in fatto succedeva al 
Cardinale. Non si pensava intanto a rimediare 
alle disgrazie militari della Francia. Il Principe . 
di Lorena aveva spinto la sua marcia vittoriosa 
perfino nell’ Alsazia ; Mentzel, che era stato il* 
flagello della Baviera, aveva invasa la Lorena, 
e gli Inglesi uniti agli Olandesi già meditavano 
di dividere la Fiandra Francese, che aveva co- 
stato tanto sangue ai generali di Luigi XIV. 

Il Conte Maurizio di Sassonia, che aveva 
ottenuto il bastone dì Maresciallo di Francia 
destò il coraggio e la confidenza nell’animo del 
fle , e Io indusse a far grandi preparativi per 
una novella campagna. Si stabilì di invadere i. 
Paesi Bassi Austriaci, e di spedire un esercito 
capitanato dal Principe di Conti in Italia, per- 
chè unito all’ Infante Don Filippo combattesse 
contro gli Austriaci, e contro il Duca di Savoja, 
che si era confederato con Maria Teresa. Vol- 
taire fu mandato alla Corte di -Prussia per di- 
sporre Federico ad una nuova guerra contro 
P Austria. Questo monarca veggendo la reiaa 
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sua rivale far grandi progressi contro la Fran- 
cia temette non gli venisse ritolta la Slesia , e 
promise a Luigi XV di rompere nuovamente 
Ja guerra , e di invadere la Boemia e la Mo- 
ravia. 

Per coprire il disegno di invadere i Paesi 
Bassi si fece credere die si volesse tentare una 
spedizione nella Gran Brettagna per ristabilirvi 
il Pretendente. Una flotta di ventisei navi di 
linea era entrata nella Manica, mentre un'altra 
unita a quella di Spagna usciva dal porto di 
Tolone. L’Ammiraglio Inglese Mathews affron- 
tò questa seconda armata: sì diede un combat- 
timento ostinatissimo ( aa febbrajo 1^44) j e 
r onore di questa battaglia navale , in cui la 
vittoria fu indecisa, rimase agli Spagnuoli, che 
furono troppo lentamente soccorsi dai Francesi. 
La flotta infanto, che portava il giovane prin- 
cipe Carlo Edoardo , primogenito del Preten- 
dente , e nipote di Giacomo II , non tentò lo 
sbarco. Questo principe vide per la prima volta 
la riva della sua patria*, ma una tempesta e le 
forze navali deiringliilterra rendettero infruttuosa 
quest’ impresa. 

Luigi XV dopo di aver dichiarata la guerra 
a Maria T oresa parti alla volta dei Paesi Bassi, 
e fu seguito dalla sua amante , la Duchessa di 
Chateauroux, che copri questo scandalo coi co- 
lori dell’ eroismo e della cavalleria. Menio , 
Ypres , Fumé ed altre piazze furono prese ; e 
si celebrarono questi successi, che eran di poco 
conto riguardo alla mole della guerra , con un 
solenne Tc Dcum. Ma essendosi ricevuta la no- 
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tizia dell* invasione deU'Àlsazia, il Re lasciò il 
Maresciallo di Sassonia in Fiandra per accor- 
rere alla difesa di questa parte del suo Regno. 
Giunto a Metz alli 4 agosto del 1744 as- 
salito da una febbre violentissima. La Duchessa 
di Chateaurour, ed il Duca di Riebelieu allon- 
tanarono da lui tutti i principi del sangue , e 
gli ecclesiastici > che gridavano doversi ai Re 
amministrare i sacramenti. Fitz-Jaraes, Vescovo 
di Soissons , giunse però ad ispirare a Luigi 1 
più gravi timori, lo indusse a licenziare la Du- 
chessa , che fu insultata dal popolo , ed a ri- 
chiamar la Regina, cui il manto domandò per- 
dono delle sue lunghe e scandalose infedeltà. 
Anche il Delfino contro gli ordini ricevuti an- 
dò a presentarsi al letto del padre , il quale lo 
accolse freddamente credendo di vedere nella 
premura del figliuolo l'impazieute ambizione di 
un successore. s 

Un empirico diede al Re una dose di eme- 
tico, che fece cessare tutta la violenza del male. 
Il popolo che si era dato in preda al più sin- 
cero e profondo dolore allorquando Luigi era 
in pericolo non capiva in se per la gioia della 
sua guarigione. Il corriere che andò ad annun- 
ciarla in Parigi fu accollo con maggior giubilo, 
che se portasse la notizia di una strepitosa vit- 
toria. Il Re ne fu tanto intenerito , clic ebbe a 
dire ; che ho adunque io fatto per essere tanto 
amato } In mezzo all ebbrezza delta gloria si im- 
maginò di dare a Luigi W il glorioso titolo di 
amatissimo^ che la Francia ripetè finattantochè 
riuscì possibile il ripeterlo con qualche verità. 
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Un esercito di quindicimila uomini fatto pri- 
gioniero in Praga da Federico, la capitale della 
Bremia presa, il resto del Regno sottomesso po- 
chi giorni dopo, }a Moravia invasa nello stesso 
tempo, r esercito di Francia, che rientrava fi- 
nalmente nella Germania , i successi dei Fran- 
cesi e degli Spagnuoli in Italia ove avevano vinta 
la battaglia di Coni, facevano sperare un esito 
felice della campagna. Ma non avendo i Fran- 
cesi trattenuto il’ principe Carlo di Lorena, che 
marciava contro Federico nella Boemia, posero 
questo monarca in gravissimo pericolo. Luigi 
XV lungi dal continuare con grande attività la 
guerra, presa Strasburgo, se ne tornò a Parigi, 
richiamò alia corte la Duchessa di Ghateauroux, 
sacrificò al corruccio di questa donna tutti quei 
cortigiani, e quei prelati, che 1’ avevano allou- t 
lanata j ma la vide bentosto morire in mezzo ai 
più atroci ^dolori. In occasione delle feste che si 
diedero per le nozze del Delfino culla Infante di 
Spagna, Luigi si innamorò di un'altra donna, 
di Madama d' Etioles , che sotto il nome di ^ 
Marchesa di Pompadour fu per ben venti anni 
r arbitra dei destini della Francia. La madre 
di questa donna aveva diretta la figliuola in guisa 
da soggiogare un Re voluttuoso , ed i suoi in- 
trighi ebbero pur troppo tutto il loro effetto. 

Era morto intanto 1 ’ imperatore Carlo VII 
ed il suò figliuolo Massimiliano Giuseppe, che 
gii succedeva nell' EUettorato, conchìuse la pace 
coll’ Austria ( 20 aprile 1745 ); La defezione 
di quell’alleato servi di scusa alla' Francia per 
ricominciar la guerra nella Fiandra, lasciando 
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solo ed esposto Federico nella Boemia. Il Re 
ed il Delfino , ai^quali teneva dietro la Pom- 
padour, funsero al campo del Maresciallo di Sas> 
sonia , il quale ricevuti molti rinforzi diede la 
famosa battaglia di Fontenoi(ii maggio 
Già da molte ore si combatteva pertinacemente 
e da una parte e dall'altra, ed il Maresciallo 
di Sassonia non cessava, benché indebolito dalle 
malattie, di far tutto quello che si poteva aspet- 
tare da un gran generale. Ma una colonna di 
dodicimila uomini condotta dal Duca di Cum- 
berland non era giammai stata respinta, anzi a- 
vreva disordinate due linee di fanteria Francese, 
ed avanzavasi in aspetto formidabile. 11 Mare- 
sciallo di Sassonia , il quale temeva tanto più 
il pericolo , quanto più si avvicinava al Re , 
non ardiva di far muovere le truppe , che gli 
stavano intorno per difenderlo. Ma il Duca di 
Richelieu avvertì Luigi , che quattro pezzi di 
artiglieria , che dovevano proteggere la ritirata, 
sarebbero stati opportunissimi per battere di fian- 
co la colonna Inglese , e Luigi ordinò subito 
che quei cannoni fossero a quest' uopo adope- 
rati, sacrificando così una precauzione presa per 
la sua sicurezza. La colonna nemica allora fu 
respinta, disordinata, oppressa, e la vittoria si 
decise finalmente pei Francesi , la cui perdita 
sommò a cinquemila uomini tra feriti ed uc- 
cisi, mentre i nemici ne perdettero nove mila. 

Dopo questo trionfo il Re di Francia, mostrò 
una grande umanità. In vece di darsi iti preda 
alla gioja condusse nella stessa notte il suo fi- 
gliuolo sul campo di battaglia » e mosUaiidogli 
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le tanfe viltltne di quel combattimento stese , 
insanguinate e deformi sul suolo gli diede la 
più bella lezione che un Re possa dare al suo 
successore. « Meditate sopra questo spaventoso 
spettacolo, gli disse egli, imparate a non pren- 
dervi giuoco della vita de’vcstri sudditi , e non 
profondete il loro sangue iu guerre ingiuste. » 
Egli aveva ricevuta questa stessa lezione dal suo 
bisavolo ,f ejipure imprese la guerra d’Austria, 
e quella dell’ Annover che fu ancor piu fatale 
alla Francia. 

La vittoria di Foriteooi, che dal Re di Prus- 
sia fu giudicata superiore a quella d’ Almanza 
riportata dal Maresciallo di Beiwik, ed a quella 
di Torino, che rendette si celebre Eugenio di 
Savoja, agevolò ai Francesi la presa di Tour- 
nai, di Gand, di Oudenarde, e della stessa O- 
stenaa. Uguali erano i successi degli Spagnuo- 
ii , e dei Francesii nell’ Italia , ove Genova si 
era dichiarata loro amica. 11 Maresciallo di Mail- 
lebois e Don Filippo riportavano la vittoria di 
Bassignana, e prendevano Milano, mentre Don 
Carlos con un esercito capitanato dal Conte di 
. Gages Inseguiva gli Austrìaci inGno a Bologiia. 

,, contrario il Principe di Conti non faceva 
nella Germania che una guerra difensiva , ed 
avendo poche truppe si era trovato nella ne- 
cessità di ripassare il Reno. Gli Elettori non 
temendo più allora pei loro Stati diedero il lo- 
ro voto a Francesco I sposo di Maria Teresa, 
e lo elessero Imperatore alli i3 settembre del 

1745. / r 

11 Re di Prussia si trovava in un grande pe- 


Dhjìm :ed by Googk 



( i35 ) 

ricolo, quantunque i Francesi suoi alleati ates- 
sero riportato una luminosa vittoria. Egli scris* 
se a Luigi XV che la vittoria di Fontenoi non 
recava a lui maggior vantaggio di quello che se 
si fosse riportata sulle rive dello Scamandro. 
Abbandonato da tutti cercò la pace, che gli ven- 
ne negata perchè egli era. vinto. Per ottenerla 
adunque fece immani sforzi ; ruppe gli Austriaci 
ed i Sassoni aFriedberg; riportò un' altra vit- 
toria presso il villaggio di Sohr ; invase la Sas- ' 
sonia , e si impadronì di Dresda. Le calamità 
di Augusto III mossero a compassione Maria 
Teresa , clie aderì alla pace conchiusa in Dre- 
sda alli 25 dicembre del 1745. Federico abban- 
donò le sue novelle conquiste per conservare la 
Slesia. Questa pace avrebbe dovuto moderare 
l’orgoglio , e le speranze dei Francesi j ma i 
loro spiriti erano esaltati dal grande progetto di 
precipitare dal trono Giorgio II re dell’ Inghilter- 
ra , per sostituirvi il principe Stuardo ; progetto 
che aveva un tempo riscaldata la immaginazione 
del Cardinale Alberoni , del Conte di Goertz , 
di Carlo XII , e di Pietro il Grande. Noi ab- 
biamo già narrato in altre storie come 1 ’ impre- 
sa dello Stuardo abbia avuto un prospero comin- 
ciaraento , ed un infelicissimo esito. 

Luigi XV tornato a Parigi non si occupò che 
di piaceri e di feste , che erano dirette dalla 
Pompadour. Il verno del 1745 al 174^ parve 
r epoca più splendida del regno di questo mo- 
narca. L’ebbrezza nazionale, le feste , i piaceri 
sembravano impor {silenzio a tutti i partiti , tra- 
scinavan perfino i severi Giansenisti , dilettavauo 
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il popolo, che perdonava al Re i novelli amo- 
ri , svegliavano l’ ingegno dei poeti e degli arti- 
sti , e nascondevano sotto una ridente piospet. 
liva il disordine che rinasceva nelle finanze , il 
difetto d’ armonia nel consiglio del Re , la per- 
dita che si era fatta del più importante alleato, 
ed i disastri che soffrivano i Francesi e gli Spa- 
gnuoli nell’Italia. La Marchesa diPompadour, 
che presiedeva a tutte questa feste , chianaaTa 
ad abbellirle le arti , che essa amava e proteg- 
geva. Voltaire , e l’ abate di Bernis ricevevano 
da lei molte distinzioni , e facevano su di essa 
riflettere un po’ dello splendore del grande loro 
ingegno e dell’ acquistata rinomanza. 

La guerra continuava nei Paesi Bassi , ed An- 
versa , Mons , Namur , e Charleroi' erano ca- 
dute in potere dei Francesi. Il Maresciallo di 
Sassonia dopo di aver ricevuti i più grandi onori 
ed applausi in Parigi tornò al campo" per op- 
porsi ai Principe Carlo di. Lorena. Nella batta- 
glia di Raucoux ( ii ottobre 1746 ) egli riportò 
una seconda vittoria non men gloriosa di quella di 
Fontenoi ; giacché tolse ai nemici diecimila uo- 
mini tra morti , feriti , e prigionieri ; ma non 
ne potè cavare grande profitto , perchè il prin- 
cipe Carlo non avvilito mai da verun disastro 
si mostrava sempre pronto a dare una nuova 
battaglia ; ed egli non ricevendo soccorsi e riu- 
foriì si sarebbe indebolito accettandola. 

Le truppe Francesi , Spagnuole , Napoletane 
e Genovesi andavano nell’ Italia soggette a gra- 
vissimi disastri. L’ Infante Don Filippo, il ge- 
nerale Spaguuolo de Gages , ed il Maresciallo 
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di Maiilebois non erano d’accordo nè sol mezzi 
deir attacco , nè su quelli della difesa. Essi per- 
dettero la battaglia di Piacenza , furono costretti 
a sgombrare la Italia , e non pensarono nem- 
meno a chiudersi in Genova , od a difenderla. 
Gli Austriaci li incalzavano entrando nella Pro- 
venza e nel Delfinato 5 e dopo la guerra della 
Successione di Spagna la Francia non era stata 
ridotta a questo segno di umiliazione. Genova 
fu occupata , ma con una sollevazione discacciò 
gli Austriaci 5 e la Francia vergognandosi di 
aver abbandonata nel maggior pericolo quella 
Repubblica le mandò finalmente un corpo di sei- 
mila uomini sotto il comando del Duca di Bouf- 
flers , che dopo di aver fatto levare il blocco 
alla città morì di vajuolo all’ età di quaran- 
tuo’ anni j ed ebbe per successore il Duca di 
Richelieu , che colse il frutto dell’ eroica con- 
dotta del suo antecessore. 

Luigi XV si mostrò disposto alla pace, e la 
offrì costantemente agli Alleati. Ma Tlnghilterra 
non la credeva ancor opportuna , e voleva prima 
ristabilire lo Statolderato nell’Olanda, la quale 
era tanto sottomessa alla Gran Brettagna , che 
il Re di Prussia soleva appellarla una scialup- 
pa che segue un vascello di linea. Lo Statol- 
derato venne in fatto stabilito , e dichiarato ere- 
’ditario nella Casa d’ Grange (4 maggio 1747)» 
ma intanto le ostilità continuarono ; il Marescial- 
lo di Sassonia riportò una terza vittoria detta 
di Lawfelt ( a luglio 1747 ) 5 c ^*^ce prendere 
dal Conte di Lowendalh Berg-op-Zoom , che 
aveva resistito a due grandi capitani del XVI 
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secolo , allo Spinola ed al Duca di Parma., 

La fortuna non si mostrava ugualmente pro- 
pizia ai Francesi dalla parte dell’ Alpi. 11 Ma- 
resciallo di Belle-Isle aveva bensì respinti i Fran- 
cesi dalla Provenza , passato il Varo ed invasa 
la Contea di Nizza : ma il Cavaliere suo fra- 
tello, cui si era dato 1’ ordine di sforzare il pas- 
saggio d' Eziles , precipitando l’attacco prima 
elle le colonne che dovevano raggirarsi intorno 
la montagna e riuscire a capo dei Piemontesi , 
giungessero, fu orrendamente sconfitto , perdette 
quattromila uomini , e non volle sopravvivere 
a’ suoi infelici commilitoni. 11 combattimento 
d’Exiles non permise più di tentare alcuna ope- 
razione contro la Italia. 

La guerra marittima riusciva ancor più fu- 
nesta per la Francia, e per la Spagna. L’Am- 
miraglio Auson nel suo portentoso viaggio in- 
torno al globo aveva predato il galeone che par- 
tendo da Manilla portava grandi tesori alla Spa- 
gna. La Francia aveva perduto Louisburgo , e 
le sue flotte erano state battute al Capo Fint- 
sterre da Auson, e dopo dal Vice-Ammiraglio 
Hawkes. . Xi’ onore della marina Francese non 
«ra sostenuto che da Dupleiz, e da La Bour- 
donnaie nei mari dell’ India. Dupleiz fondatore 
,4ella città di Cliandernagor nel golfo di Ben- 
era governator-generale degli stabilimenti 
Francesi nell’ India , viveva in Pondichery col 
lusso di un Re , e vi meditava i progetti di 
un conquistatore. La Bourdonnaie nelle isole di 
Francia e di Borbone era giunto allo stesso gra- 
do di gloria e di potenza : egli era in certa 
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guisa il fondatore di queste due colonie , la 
cui coltivazione cominciava a diventar florida. 
Ma Dupleix e La Bourdoimaie erano gelosi l’u- 
no deir altro 5 mentre se fossero stati concordi 
avrebbero potuto rovesciar l’impero die gli In- 
glesi andavano formando nel Bengala , e nella 
penisola. La Buurdonnaie volle prevenire Du- 
pleiz ; uscito dall’ isola di Borbone con nove 
vascelli , che portavano tremila uomini, affron- 
tò la squadra Inglese diretta dal Vice-Ammira- 
glio Burnett nelle vicinanze di Madras> la battè 
e la disperse j assediò Madras, e la costrìnse a 
capitolare , ed a salvare i suoi magazzini ed i 
suoi vascelli pagando una taglia di nove milioni 
di franchi. 

11 governatore generale Dupleix geloso della 
gloria e delle ricchezze di La Bourdnnnaìe an- 
nullò la capitolazione, entrò in Madras, ridusse 
in cenere una parte di questa città dopo di a- 
verla saccheggiata, e rivolse tutto il suo sdegno 
contro il rivale , che aveva creduto di doversi 
astenete da cosi odiosi eccessi. Accusatolo di 
tradimento lo fece incatenare e condurre in 
Francia, ove la Bastiglia divenne il premio di 
colui che primo fece rispettare il nome Fran- 
cese nei mari dell’ India. Dandosi però in pre- 
da alla sua gelosia ed al suo furore Dupleix 
preparò la propria rovina , e quella dello sta- 
bilimento. Gli Inglesi favoriti da queste discor- 
die ripigliarono l’ impero del mare^ rientrarono 
in Madras; ed impazienti di vendicarsi assedia- 
rono Pondichery. In questa occasione Dupleix, 
il quale finora non aveva mostrati che dei vizi, 
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spiegò il dìù eroico coraggio , ed un sommo 
ingegno 5 respinse gli Inglesi , e loro fece stn- 
tire che avevano trovato nell’ India il nemico 
più pericoloso. 

I mali della guerra avevano destalo in tutti 
gli animi dei monarchi un vivo desiderio della 
pace. Londra, Vienna, Napoli, Marsiglia, e 
Strasburgo erano state a vicenda minacciate ; 
Praga , Monaco , Dresda , Milano , e Genova 
avevano sofferto tutti i mali, e tutte le vicende 
della guerra. La Francia , la quale alla fine 
non aveva perduto ne’suoi stabilimenti coloniali 
che Louisburgo , la quale possedeva i Pa^si- 
-Bassi Austriaci, ed aveva sostenuto Toner delle 
sue armi colle vittorie di Fontcnoi , di Coni , 
di Raucoux , e di Lawfcolt ; ciò nullameno 
si mostrava sempre inclinata alla pace, che fu 
conchiusa in Aquisgrana alli 18 ottobre del 
1748- Luigi XV cedette tutte le sue conqui- 
ste ; T Infante Don Filippo suo genero ottenne 
i Ducati di Parma , di Piacenza , e di Gua- 
stalla j il Duca di Modena rientrò ne’suoi sta- 
ti ; Genova ricuperò le parti del suo territorio 
.che non aveva potuto ancora riconquistare; la 
Prammatica Sanzione dell’ Imperatore Carlo VI 
fu riconosciuta per una seconda volta; Tlnghil- 
terra restituì l’isola del Capo Brettone ; il Re 
di Sardegna conservò quella parte del Milanese, 
colla quale l’Austria aveva pagata la sua utile 
alleanza. 

Tale fu la famosa pace di Aquisgrana, e tale 
il misero frutto che la Francia raccolse da una 
guerra , che aveva per iscopo di rovesciare il 
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dominio Austriaco. Si paragoni questa pace con 
quella di Utrecht , e si crederà che questa sia 
stata il premio di molte vittorie, e quella l’ef- 
fetto di grandi rovesci. Un ramo della casa di 
Borbone stabilito sul trono di Spagna non offre 
alcuna proporzione con un altro ramo di que- 
sta casa stabilito nel Ducato di Parm.a. Un ri- 
sultamento così meschino annunciava in una delie 
prime potenze dell’Europa un’inclinazione a de- 
cadere dal grado a cui 1’ avevano innalzata il 
valore e la lealtà de’ suoi guerrieri , la magna- 
nimità di Enrico IV, i vasti concetti di Riche- 
lieu , i destri artificii del Mazarini , il genio 
militare di Turenne e di Condé , e finalmente 
il carattere di grandezza impresso da Luigi XIV 
al più bel secolo della Monarchia (i). 




(0 Lacretelle, Hist. de France , Liv. VII VHI* 
Voltaire Prexi* du Siede de Loui$ XV j Chap, U 
al XXX. ' 
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CAPO DECIMOTERZO. 

stalo delle Lettere e' delle Scienze durante la Reggenza 
e nei primi anni del Regno di Luigi XV.— Voltaire 
e Montesquieu. — Si determina la figura della terra. 
— Conduininc ed altri dotti- — Progetto dell’ JSuciclo- 
pedia. — D’ Alembert , Elvezio , Rousseau , Buflbn. ~ 
Progressi deiriucredulità. — Varie avventure di Voltaire. 

Sotto la reggenia e ne’ primi anni del Regno 
di Luigi XV la Francia lece non minori pro- 
gressi nelle lettere e nelle scienze, di quelli che 
avesse già fatti sotto Luigi XIV. Ma essendo 
questi progressi deviati dal loro vero scopo dif- 
fusero fatalmente una grande incredulità, e for- 
marono quelli che si chiamarono gli spiriti Jbr- 
ti j i quali però come abbiamo già osservato si 
moltiplicarono non tanto colle opere dei filo- 
sofi , quanto coi cattivi esempi del Reggente , 
e dei suoi cortigiani. Il Reggente appassionato 
per le arti, e per le cognizioni scientifiche, ed 
istruito nelle lettere più che verun altro principe 
dei sangue, non seppe dare ad esse nè una pro- 
tezione giudiziosa, nò dirigerle al lorò vero sco- 
po. Le belle arti si prestarono troppo alle incli- 
nazioni di questo principe e dei suoi cortigiani, 
e spesso invece di rappresentare scene piacevoli 

f »osero sotto gli occhi scene di libertinaggio. Il 
usso s’ accrebbe, ma fu anche più leggiero , e 
più mobile, e servì meno alla ricchezza ed alla 
gloria nazionale. ^ 

Il giovane Arouet più conosciuto sotto il no- 
me di Voltaire cominciò alla morte di Luigi 
XIV la sua carriera letteraria. La vivacità dgl 
suo spirit* aveva sedotto la celebre Nioou de 
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TEnclos, che gli lasciò per legato la sua biblio* 
teca , e gli trasmise i suoi principii irreligiosi. 

Si ripetevano da ciascuno i suoi arguti motti , 
che lo facevano credere unicamente dedicato alla 
satira. Questa opinione gli divenne fatale: poco 
dopo la morte di Luigi XIV tra le molte poe- 
sie, che macchiavano la memoria di questo mo- 
narca ne apparve una intitolata /’ ai vu , che 
sembrava composta da un esagerato giansenista. 
Venne senza alcuna verosimiglianza attribuita 
al giovane Voltaire , che pur si rideva di tutte 
le sette religiose. Il Reggente , che temeva la 
taccia di tollerare infami libelli contro Luigi 
XiV fece chiudere Voltaire nella Bastiglia. 
Nella prigione il giovane poeta compose l’Edi- 
po , ed il Poema sulla Lega, ossia V Enriade ^ * 
che uscendo dalla Bastiglia pubblicò con gran- 
de applauso. 11 poema però non comparve se 
non allorquando il Duca di Borbone cominciava 
a perseguitare i Protestanti. 

Avendo Voltaire mandato un cartello di di- 
sfida al Cavaliere di Rohan, fu di nuovo con- 
dotto alla Bastiglia ,, ove rimase per sei mesi. 
Uscitone appena si ritirò nell’ Inghilterra , ove 
strinse amicizia con Lord Bolingbroke e con al- 
tri filosofi dichiarati nemici del Cristianesimo , 
che gli tolsero quel fragile ritegno, che lo ave- 
va rattenuto in Francia dal fare un’aperta guerra 
alla morale ed alla religione. In mezzo agli.stu- 
dii filosofici non abbandonava la poesia e prin- 
cipalmente la tragica , che doveva divenire il 
fondamento della sua rinomanza. Egli compose 
le due tragedie, il Bruto , q la ^aira , e tor- 
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Il Marcliese di Condorcet sembrava destinato 
a succedere a d’ Alembert. Fornito di estesissi- 
me cognizioni coltivava la matematica al par 
delle Belle Lettere , unendo ad uno spirito fred- 
do un' anima ardente, onde i suoi amici dice- 
vano di lui , che era an vulcano coperto di 
neve, li Bailly intanto pubblicava un'opera ce- 
lebratissima , di cui il Montucla gli aveva pre- 
sentato il modello : questi aveva scritta la Sto^ 
ria delle Matematiche , ed egli con colori più 
vivi compilò la Storia delT Astronomia antica 
e moderna. 

Tbomas acquistava una grande gloria lettera- 
ria coll’elogio di Marc’ Aurelio , e di altri in- 
signi personaggi , col Saggio sulle Donne , e 
col Saggio sugli Elogi, li Marmontel presen* 
fava un modello di stile puro e grazioso negli 
Elementi della Letteratura , nel Belisario , nei 
Racconti morali., ed in altri scritti. Lo storico 
Gaillard imitava Voltaire nelle forme della nar- 
razione senza essere dotato di un gusto sì squi- 
sito. L’amore dell’ umanità ispirava questo be- 
nevolo filosofo. L’ Abate Raynal al contrario si 
mostrava spesso declamatore nella sua Storia fi- 
losòfica del commercio delle due Indie , in cui 
si trovano molte notizie importanti , ma anche 
molte contraddizioni perchè spesso ‘egli adotta- 
va tutto ciò che gli presentavano i suoi colla- 
l)oratori. 

Il Viaggio del giovane Anacarsi in Grecia 
fu pubblicato nel 1788, e fece 1’ effetto di un 
tesoro trovato fra le greche rovine. Vi si spie- 
gava una vastissima erudizione sotto forme splen- 
St. di Fr. T. XV, 9 


Digilized by Google 



/ 


■( ^94 ) 

dide ed ingegnose. La filosofia di Platone poi 
sembrava rediviva nella parte morale degli 
di della I\atura di Bernardino di Saint<-Pierre , 
allievo di Gian Giacomo Rousseau , ma più cir- 
cospetto e meno in^perioso del suo maestro. Nel- 
lo stesso teffipo La Harpe conduceva a termine 
1 ’ utile impresa ,di esaminare e di consacrare i 
titoli di gloria dei più grandi scrittori. 

La poesia Francese non aveva perduto il soo 
splendore colla morte di Voltaire. L’ Abate^De- 
lille dotato della facilità e dell’ingegno d’ Ovi- 
dio con grande sapienza si applicò allo studio 
di Virgilio, considerandolo come il vero modello 
della perfezione. Le Georgiche da lui tradotte 
mostrarono , che anche la lingua Francese po- 
teva essere suscettiva di nuova forza e riccliez- 
zà. Nel Poema dei Giardini Delille cantò un 
arte nascente in' Francia , e procurò di ritrarla 
dai capricci di un falso gusto. Lebrun a lui 
contemporaneo si sollevava talvolta ad un grado 
di forza e di nobiltà nelle sue Odi , che la li- 
rica Francese non avea conosciuto dopo la' morte 
di Giambattista Roussean. Il tragico Ducis imi* 
lava nello stesso tempo Sofocle e Shakespeare; 
e Beaumai'chais si distingueva colle commedie 
del Barbiere di Swiglia , e del Maritaggio di 
Figaro. 

Le Belle Arti erano aneli’ esse nutrite da‘e- 
gregi cultori , e Mecenati. La scuola Francese 
di pittura , francatasi dalle regole arbitrarie di 
Vanloo , e dalla folle licenza di Boucher tor- 
nava ad un gusto nobile e giudizioso mercè ‘ 
* lavork di Vien, di Menageot , di Barbier , di 
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David , di Regnault e di Vincent. Guidali dal 
sentimento dell’ antico , Julieu , Hondon , de 
Joux , Moitte , e Chaudet operavano la stessa 
riforma nella scultura ; ed il genio di SoufHot 
aveva improntato un sublime carattere nell’ Ar* 
cliitettura. Si ammiravano 1* ospitale di Lione 
ed i teatri di Bordeaux e di Nantes. La Mu- 
sica anch essa era stata perfezionata da Rous- 
seau, e Grétry e Monsigny aveauo saputo cre- 
arne una nazionale. I Le dispute che si solleva^ 
rono tra i partigiani di Gluck , e di Piccini 
arricchirono l’ opera di capolavori di stili di- 
versi. Apparve poi sulle canore .scene di Pari- 
gi r Italo Sacchini , ed allora come cantò un 
egregio poeta. 

Nel teatro inquieto 

Tacquer le ardenti musicali gare ; 

£ ili te sol uno immoti 

Stetter de’ cori e dell’ orecchio i voti(i). 

I progressi dtdlci scienze andavano del pari 
con quelli delle lettere e delle arti. L’ amore 
dei viaggi , e delle scoperte era divenuto uni- 
versale. D’Anquetil , Gentil, e Sunnerat avean 
.chiesto .conto ai Bramini di tutto ciò, che avean 
potuto conservare della sapienza e 'dei lumi dei 
loro antenati. Il Cavaliere Bruce si innoltrò co- 
raggiosamente nell’ Abissinia. Voluey raccolse 
sull’ Egitto e sulla Siria notizie esatte , e le 
pubblicò con profondissime considerazioni. Il Ba- 
rone di Tott diede una rapida descrizione del- 
l’ Impero Ottomano ; ed il Conte di Choiseul- 

%VW‘VV>% 

(i) Parini. Ode in morte del Maestro Sacchini. 

♦ 
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Goullìer \lsllt) le rovine della Grecia , e nel 
suo Viaggio Pittoresco , sollecitò i monarchi 
a rendere un nuovo lustro alia terra delle Beile 
Arti , e della libertà. 

Molli Francesi imitarono T esempio del bene- 
fico Poivre trasportando da un emisfero all’ altro 
Yegetabili preziosi. Un piccolo naviglio che por- 
tava un arboscello , fragile speranza di una ric- 
ca riproduzione, sembrava più prezioso di quelle 
enormi navi die trasportavano tanto oro da Aca- 
pulco a Manilla. Sparmanu e Levaillant oltre- 
passavano i confini della Colonia Olandese del 
capo di Buona-Speranza , e penetravano in luo- 
ghi , di cui la natura sembra aver formato il 
dominio delle belve. Bougainville intanto im- 

f irendeva un ' iaggio intorno al mondo ; visitava 
'isola d’ Otalùti , scopriva l’Arcipelago dei 
Navigatori , e visitava le isole Australi , che 
egli chiamava le Grandi Cicladi. Già si accin- 
geva a riconoscere la costa orientale della Nuo- 
va Olanda , ed a rapire a Cook la gloria di 
risolvere pel primo il problema sull’ esistenza 
del continente Australe , quando la mancanza 
di viveri lo sforzò a dirigersi verso le Indie. 
Finalmeiite alcuni dotti viaggiavano per osser- 
vare il passaggio di Venere sotto il sole. 

Nè qui si dee passar sotto silenzio 1’ omag- 
gio , che i F’rancesi rendettero al famoso Cook. 
Mentre ardeva la guerra tra la Gran Brettagna 
e la Francia , d’nrgot dal fondo del suo ritiro 
diresse al goven... una memoria , in cui propo- 
neva di far ttare le due fregate di Cook 
da tutti i vaso I 1 Francesi. Il generoso Luigi 
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XVI accolse subito questa generosa proposizio- 
ne ; mentre gli Stati-Uniti a cui Franklin ave- 
va fatta la proposta medesima la disapprovava- 
no. Alli 19 marzo del 1779 il Ministro della 
marina Francese scrisse a tutti i comandanti 
dei, vascelli in questa sentenza. « Il capitano 
Cook , che patii da Plymouth nel mese di lu- 
glio del 1776 con due fregate per tentare sco- 
perte sulle coste , isole , e mari del Giappone, 
e della California , dee essere in procinto di 
tornare in Furopa. Essendo somiglianti imprese 
di una utllil;! generale per tutte le nazioni , «■ 
volontà del Re, che il capitano Cook sia trat- 
tato come il comandante di una potenza neu- 
trale ed alleata , e che tutti i capitani i quali 
scontreranno questo celebre navigatore , lo in- 
formino degli ordini di S. M. a suo riguardo, 
e nello stesso tempo gli facciano conoscere , che 
egli pure si dee astenere da ogni ostilità ». Ma 
Cook non esisteva più quando la Francia ono- 
rava in tal guisa le sue generose intenzioni : 
egli era caduto sotto l' ascia dei selvaggi , che 
voleva incivilire. 

Fermata la pace coll’ Inghilterra, Luigi XVI 
voleva illustrare il suo regno con una spedizio- 
ne utile alle scienze. Un valentissimo capitano 
di marina , il Cavaliere De la Perouse , fu scel- 
to per dirigere un nuovo viaggio intorno al 
mondo , e gli si diedero alcune istruzioni , die 
vennero scritte dallo stesso Re , e da Fleurieu, 
peritissimo nelle cose marinaresche. Si scorge ' 
in esse il carattere dolce e benevolo di Luigi 
XVI , il quale raccomanda al suo ammiragli© 
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trattar con benignità i popoli delle regioni 
die avrebbe scoperte. La Perouse spiegò le vele 
nella rada di Brest alli io agosto del iy85 colle 
due fregate la Bussola , e V y^sirolabìo , e vol- 
teggiò senza difficoltà il Capo Horn , ove T am- 
miraglio Anson era stato assalito da orrende 
tempeste. Portato rapidamente verso le isole 
Sandwick , che la catastrofe del capitano Cook 
doveva rendergli formidabili , seppe colle sue 
precauzioni , e colla sua dolcezza disarmare la 
ferocia di quegli isolani. In mezzo a novelli 
pericoli riconosce la costa Nord-Ovest dell’ A- 
merica , e non vuole che i Francesi restino 
privi della loro parte nel commercio fruttuoso 
delle pelliccie di questa contrada. Ma nel porto 
de' Francesi , la cui scoperta riempiè i suoi 
voti ) ed accrebbe le sue speranze , egli andò 
soggetto alla prima calamità foriera di molte 
altrci 

Nell’ esplorare 1’ interno di una baia con due 
canotti perirono ventun Francesi , fra i quali 
erano compresi i due fratelli Laborde figliuoli 
del banchiere della corte. La Perouse versò 
lagrime amare per la perdita dei compagni , e 
si rivolse alle Terre Australi. Il suo amico , il 
capitano Langle , perì con molti seguaci per 
essersi troppo fidato delle dimostrazioni pacifiche 
dei perfidi isolani. Il naturalista Lamanon, che 
lo accompagnava , divise la sua sorte , e peri 
vittima della troppa credenza agli scritti di Gian- 
Giacomo Rousseau , il quale supponeva un gran 
.fondo di bontà negli uomini posti nello stato di 
natura. 1 latrocìnii più impudenti, la più nau- 
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seante prpsliluzione, i sacri6cii amani clie egli 
vide presso i selvaggi non ebbero forza di di- 
singannarlo. La Perouse si innultrò dappoi , ma 
non si ricevettero più notizie sul suo desiino, 
che fu involto in un silenzio spaventoso. Dal 
naese di settembre .del 1788 in poi unlla si rÌ7 
seppe intorno a quest' illustre navigatore. 

Mentre con tanti pericoli , e con si gravi 
fatiche si cercava di perfezionare la geografìa 
del globo, la fisica e principalmente la chimica 
scoprivano in Francia un mondo novello. II. 
fuoco , la cui mercè si interrogano tutte le so- 
stanze , fu esso medesimo interrogato sulla sua. 
Un ingegno peregrino, Lavoisier, fece una ri- 
voluzione sul sistema dei quattro elementi , e 
loro tolse la.Ior semplicità ed unità pretesa. Si 
decompose , e si ricompose 1’ aria ; e si trovò 
nei vapori , nei gas emanati da certe sostanze 
un'aria più lieve dell’ atmosferica. Lavoisier 
creò anclie una lingua novella per la chimica, 
ed operò la bella unione della Logica di Con- 
dillac con una scienza già da lungo tempo cìn- 
ta dal mistero , da vani portenti , e da promes- 
se artificiose. Lagrange , Laplace , e Monge 
abbandonarono per alcuni istanti T altezza del- 
r astronomia , e dei calcoli più dilficili per se- 
condare i lavori , o piuttosto la Rivoluzione di 
Lavoisier ; e Fourcroy , 1 ’ illustre interprete 
della nuova Chimica , trasse perfino le donne 
ad udirne le lezioni. 

Air improvviso si annunciò in Francia , che 
si era creato un naviglio aereo \ e che V aria 
è navigabile j se ne dubitò , ma nel termine di 
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alcuni giorni il portento venne confermato. Alli 
5 giugno del 1783, i due fratelli Montgolfier, 
nella piccola città di Annonay innalzarono un 
pallone , che in dieci minuti sollevossi all', al* 
tezza di più di mille tese , e calò poi lentamen* 
te. Subito dopo Chagles , celebre fisico , inven- 
tò un mezzo di ascensione che doveva dare mag- 
giore ampiezza e sicurtà all’ aerea navigazione. 
1 chimici avevano riconosciuto , che il più leg- 
giero di tutti i gas è 'quello che si distacca dal 
ferro , e che fu appellato aria injìammabile. Si 
chiuse questo gas* in un pallone di seta intona- 
cato di gomma elastica j ed alli 27 agosto del 
1783 si vide ascendere un altro pallone. Ben- 
tosto inventossi una barca aerea , e Charles , 
Montgolfier, Pilatre de Rozier , ed il Marche- 
se d’Orland impresero viaggi aereostatici. Blan- 
chard parti da Douvres , e discese sulle coste 
di Francia ad una piccola distanza da Calais. 
Sollevossi un applauso universale in tutta l’Eu- 
ropa ; e si celebrò dagli scrittori e da un chia- 
rissimo poeta dell’ Italia (1) il nobile ardimen- 

(i) In questa occasione il Cav. Monti scrisse 1’ Ode 
ni sig. di Montgolfier , nella quale si ammirano i se- 
guenti versi. 

Umano ardir, paciBca 
Filosofìa sicura , 

Qual forza mai , qual limite 
II tuo poter misura ? 

Rapisti al cici le folgori , 

, Che debellate innante 

Con tronche ali ti caddero 
£ ti lambir le piante. 
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to degli aerei viaggiatori. La disgrazia di l'i- 
latre de Rozier , e del fisico Rouiaiti non in- 
tiepidì r ardore degli aereonauti , e non fece 
cessar la maraviglia degli Europei. Pilatre e 
Romain vollero unire il sistema di Monfgolfier 
con quello, di Charles , non ostante che que- 
st’ ultimo li avvertisse , che era come il porre 
il fuoco sopra un barile di polvere. 11 lor pal- 
lone in fatto si accese , ed essi caddero e mo* 
rirono come colpiti dalla folgore (i). 

Frenò guidalo il calcolo 
Dal tuo pensiero ardito 
Degli astri il moto , e I' orbite , 

L' Olimpo, e l’ infinito. 

Svelaro il volto incognito 
Le più rimote stelle , 

Ed appressar le timide ' 

Lor vergini Gainmelle. 

Del sole i rai dividere , 

Pesar quest’ aria osasti ; 

La terra , il foco , il pelago , 

Le fere e l'uoin domasti. 

Oggi a calcar le nuvole, 

* Giunse la tua virtute ^ 

E di natura stettero 
Le leggi inerti c mute. 

(lì Lacrelclle , Hist. de France , Lime XF fino al 
Xylll , Prelude de la Rrvolution. Non dobbiamo qui 
trascurare una notizia intorno ai viaggi acr> i , die torna 
gloriosissima all’ Italia. Nel 1670 il P. Lana Bresciano 
pubblicò la maniera di navigare nell’ aere con quattro 
globi uniti ad una barca. La povertà monastica non gU 
permise di porre in pràtica il «uo progetto , c la pruden- 
za lo litrassc dall' avveuturare agli aerei spazii la pre^ 
pria vita. 
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CAPO DECIMOSESTO. 


Cause che prepararono la Rivo^azione Francese. — Stato 
della Monarchia di Francia allorquando aali sul trono 
Luigi XVI. — Carattere di questo monarca. — Mi- 
nistero di Maurcpas. — Condotta degli altri ministri 
Turgot , Maleshcrbes e Necker. — Influenza .della re- 
gina Maria Antonietta. — Sistema del ministro Calon- 
■ ne, e poscia di Brienne. — Esaurimento delle Finan- 
ze. — Opposizioni dei Notabili, del Pailamcnto e delle 
Provincie. — Convocazione degli Stati Generali. 


La Rivoluzione di Francia è uno dei più 
grandi ed importanti avvenimenti che mai ci 
vengano presentati dagli Annali dei genere'uma- 
no. Rovesciato prima e tinto di sangue uno dei 
più antichi troni dell’ Europa produsse una Re- 
pubblica lacerala subito dalla più orrenda anar- 
chia indi distrutta dal dispotismo: l'Europa 
tutta alzossi per domare i novelli Repubblicani j 
€ questi con portentosi sforzi di coraggio noo 
solo si difesero , ma innondarono gli Stati al- 
trui , atterrarono antichi sogli , distrussero vec- 
chie Repubbliche , ne eressero nuove ed effime- 
re , ed adornarono con infinite spoglie nemiche' 
la popolosa Parigi. La sfrenatezza della liber- 
tà , e le discordie dolle parti favorirono le mi- 
re ambiziose di nn forlnnato guerriero, che irr- 
'nalzandosi sui brani delle infrante corone , e 
sulle insanguinate rovine della repubblica inor- 
pellò il dispotismo collo splendore delle vitto- 
rie e dei trionfi , e tentò di condurre a termr- 
'fie il fante volle concepito e tentato disegno 
della Monarchia universale. I Monarchi lotti 
deli’ £uropa ricusarono un giogo , che lor si 
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voleTa con militar prepotenza imporre; si uni» 
tono, e rovesciando il novello impero ridusse* 
ro lo stato del Continente Europeo presso a po<^ 
co alla condizione in cui si trovava prima che 
avesse principio la Rivoluzione. Nel quarto di 
un secolo ( dal 1789 6no al i8i4 ) si opera- 
rono tutti questi cangiamenti maravigliosi , che 
si succedettero con tanta rapidità , con tanta 
forza , con tanta novità , che una sola genera- 
zione li potè tutti mirare con incredibile stu- 
pore J come con grande maraviglia aveva osser- 
vato la Rivoluzione succeduta nel Continente 
americano. Non son pochi i vecchi , che pri- 
ma contemplarono il principio , il progresso , 
e la fine della guerra per la independenza de- 
gli Stati-Uniti d’ America ; indi 1 ’ origine del- * 
la E'rancese rivoluzione , ossia gli Stati gene- 
rali , poscia l'Assemblea nazionale legislativa, 
da lì a poco la Convenzione nazionale, dappoi 
il Direttorio esecutivo, il Consolato, l’Impe- 
ro , e finalmente il ristabilimento dei Borboni 
sol trono di Francia , e 1 ’ ordine primiero re- 
stituito all’ Europa. Cosi questi due avvenimen- 
ti singolari , che hanno fatto inarcar le ciglia 
per lo stupore ad una generazione intera si pos- 
sono paragonare a due epici poemi , che dalla 
proposizione si estendono ordinatamente infiuo 
allo scioglimento del nodo. 

Ma appunto perchè ancora esistono molli at- 
tori e molti spettatori di questo gran dramma 
riesce assai dilficile il poterne senz’ ira e senza 
amore di parti mostrare l'ordine e la tessitura; 
principalmente che avendo esso profonda meutr 
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agitati gli uoiùinl , e divisi , diede origine ad 
una tremenda lotta di passioni , che ancora noa 
^ sono del tutto spente. Possiamo però affermare 
che siamo giunti all' istante in cui gli attori 
sfanno per isparire , ed in cui possiamo racco- 
gliere le loro testimonianze senza dividere le 
lor passioni. Tanti poi sono i monumenti, che 
da ogni parte ci parlano , tante le fonti , alle 
quali si' può attingere, tanti i documenti vera- 
‘ci , i quali ci istruiscono , che non si richie- 
de che una mente retta , un cuore non appas- 
sionato per poter ben conoscere gli avvenimen- 
ti , e le parti di questa grande tragedia. Che 
se i fatti possono essere ben contestati , lo sto- 
rico si rallegra di avere il fondamento e la ma- 
teria del suo lavoro, e lascia che gli altri di- 
.sputino sulle cause , sulle circostanze più mi- 
nute , e sui vari effetti degli avvenimenti mede- 
simi. Ma anco sulle cause della Francese rivo- 
luzione si possono porre alcuni principii incon- 
cussi , che ce ne mostrano la necessaria origi- 
ne , e questo formerà 1’ argcmeulo di questo 
capo. ' 

I Greci ed i Romani portarono il loro inci- 
vilimento , e le loro armi nelle Gallie j e do- 
’po di essi i Franchi vi stabilirono la loro ge- 
rarchia militare. Una siffatta gerarchia trasmes- 
sa' dalle persone alle terre formò il sistema feu- 
. dale , e divise la autorità fra il Re e gli altri 
capi nomati, vassalli , i quali dal lor canto era- 
no altrettanti re dei proprii sudditi. L’autori- 
tà fu dapprima contesa dai vassalli ( come suol 
avvenire di quelli che sono posti vicini .ad es- 
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sa ) ; Incli venne divisa tra loro, e formò l’a- 
itarcliia feudale ; ed alla fine tornò al trono , 
ove si concentrò sotto di Luigi XI, di Riclie- 
iicu, e di Luigi XIV. Gli Stati generali convo- 
cati dai Re nei bisogni più urgenti, e composti 
dai tre ordini della nazione , ( Clero , Nobile 
ià , fi Terzo Stato ) non ebbero mai un’ esi- 
stenza regolare , e lungi dall’ opporsi ai Re , 
furono da essi dominati , e poscia soppressi. La 
'maggiore opposizione contro l’autorità reale de- 
rivò sempre dai Grandi , i quali da Filippo 
Augusto fino a Luigi XI combatterono per con- 
servare il lor potere , e da Luigi XI fino a 
Luigi XIV lottarono per divenire i ministri 
della possanza reale. La Fronda vien chiama- 
' ta da uno storico 1’ ultima campagna dell' Ari- 
stocrazia. 

Luigi XIV esercitò un potere assoluto , ed 
i grandi sotto di lui abbandonarono la lor di- 
gnità feudale per ottenere il favore del monar- 
ca , il quale potea disporre delle persone colle 
lettere di sigillo , delle proprietà colla confisca, 
delle rendite colle imposizioni. Alcuni corpi ave- 
vano vari privilegi , ma questi erano rade vol- 
te rispettati. I Parlamenti', posti come una bar- 
riera fra la Corte ed il popolo, avevano l’au- 
torità di distribuire la giustizia , di registrare 
le leggi reali , di approvare , o di rigettar le 
imposte. Ma allon|uando queste assemblee ricu- 
sando di registrare le leggi arrestavano 1’ effet- 
to del volere del Re , questi o con una tran- 
sazione, se si conoscevà debole , o con un cosi 
appellato letto di giustizia faceva registrare i 
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sttef ordini , e puniva i membri del ParlameD<« 
to coir esigilo. La nobiltà aveva il privilegio 
di non essere aggravato con? tributi j il clero 
aveva., quello di imporre gravezze a se medesi- 
mo con dpni gratuiti \ alcune provincie poter 
vatiof'far da 5® medesime il .ripiarto delle impo- 
ste., ed altre erano assoggettate agli appaltatori, 
.1 tre ordini», ne’ quali era divisa tutta la nar 
zione» si suddividevano in più classi. Nella no- 
biltà si distinguevano i.*’ gli uomini di Corte,» 
i quali fruivano delle grazie del principe , ot- 
tenendo i governi delle provincie , ed i gradi 
superiori negli eserciti; gli avventurieri ric- 
chi, e dichiarati nobili» » quali dirigevano la 
amministrazione , occupavano 1|B intendenze , e 
dissanguavano le provincie ; 3.° i legali, c|ie 
soli potevano sedere ne’ tribunali , ed ammini- 
strar la giustizia ; 4-? * nobili -terrieri , i quali 
oppritnevano le campagne esercitando ancora i 
privati diritti feudali. Delle due classi in cui 
era diviso il clero,!’ una otteneva i vescovadi, 
le abbazie , e gli altri ricchi bene6cii ; T altra 
era- riservata' alle fatiche apostoliche, e viveva 
nella povertà. Il terzo stato finalmente divide- 
-Vàsi pure in corporazioni , e possedeva appena 
da. terza parte delle terre, su cui doveva paga- 
-re .i diritti feudali ai signori , la decima al cler 
«o » e le imposte al Re. , -I 

• t Finché visse Luigi XIV tutti e tre gli or- 
dini furono tenuti nella soggezione e nell’ ob- 
bedienza ; si ruppero tutti gli' ostacoli , si tol- 
sero tutte le resistenze. I grandi chiamati alla 
Corte si consolarono della lor dependenza coi 
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piaceri , e coi favori ; il Parlamento fa impe» 
riosamente sottoposto ad un silenzio di oltre ua 
mezzo secolo ; e la tolleranza religiosa fu tolta 
colla revocazione dell' Editto di Nantes. Lo 
splendore e la grandezza delle imprese di Lui- 
gi XIV gli permisero di poter operare tutto cr& 
senza opposizione ) ma appena egli fu spirato 
apparvero le profonde piaglie della Francia fin 
allora coperte dagli allori , e si udirono r suoi 
gemiti soflfocati prima dagli inni della vittoria. 
Si vide distrutta la industria / portata altrove 
dai manufatturieri protestanti ; scomparve il da- 
naro , e continuando le spese , e la profusione 
della Corte sì aprì un immenso baratro di de- 
biti. Allora allo spirito di obbedienza succedette 
quello della discussione accresciuto , e fomenta- 
to dal genio francese , che dal teatro e dalla 
cattedra era passato a spaziare nei campi del- 
1’ economia politica ; allo spirito di intolleran- 
za succedette quello della incredulità diffusa pur 
troppo da tante scritture dettate da filosofi for- 
niti bensì di profondo ingegno , ma fattisi , o 
.per perversità , o per funesto amore di novilst, 
propagatori di empie dottrine. 

I Parlamenti bramosi di vendicarsi della lo- 
ro lunga nullità, e dei silenzio, cui erano stati 
condannati, cominciarono la loro lotta colla Cor- 
te ; lotta la quale non terminò se non all’ epo- 
ca della rivoluzione. Sotto colore di favorite il 


debole cotifro il forte si posero a proteggere il 
popolo contro la corona , mentre prima aveva- 
no sostentita la corona contro l'aristocrazia; e 


ferciò divennero popolan. H Parlamento di Pa- 
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ligi annullò il testamento delF imperioso Luigi 
XIV, si dichiarò contro la guerra dei sette an- 
ni , ottenne di poter rivedere le operazioni di 
finanza, e fece distruggere T ordine dei Gesui- 
ti. Indarno il Cancelliere JNIaupeau volle sosti- 
tuire a questo Parlamento , che si mostrava av- 
verso alla Corte uni altra assemblea più sot- 
tomessa , ed operò il medesimo rivolgimento in 
tutte le magistrature della Francia , che segui- 
vano r esempio di quella di Parigi. Ma tutte 
le riforme tornavano vane ; perchè la corte non 
era tanto combattuta dai Parlamenti, quanto dal 
terzo stato , le cui ricchezze , i cui lumi , la 
cui popolazione s’andavano ogni giorno accre- 
scendo. 

Finanze esauste , che non si eran potute re- 
staurare nè dal ministero riparatore del Cardi- 
nale di Fleury , nè dal rovinoso dellabate Ter- 
ray 5 potere senza considerazione , perchè era 
già da molto tempo caduto nelle mani delle fa- 
vorite j Parlamenti opponentisi sempre ed intrat- 
tabili j opinione pubblica imperiosa , e grande 
aumento del terzo stato : ecco la condizione 
della Francia nel momento in cui il buono e 
leale Luigi XVI salì sul trono j ecco le diffi- 
coltà , che il novello regno ereditò dai prece- 
denti regni. Nessun principe ebbe mai nè mi- 
gliori intenzioni , nè virtù più adatte ai biso- 
gni , ed alle necessità dei tempi , in cui egli 
cominciava a regnare. La nazione -era stanca 
dei tanti arbitri i del potere , ed egli era pron- 
tissimo a non far uso di un' arbitraria possan- 
za j la nazione era irritata pei profuso spende- 
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re , e per le gravose dissolutezze della Corte 
di Luigi XV ^ ed egli portato al bene per 
una naturale inclinazione era di costumi assai 


puri , e viveva con molta modestia ; la nazio- 
ne chiedeva altamente riforme , ormai divenute 
indispensabili , ed egli era deliberato a farle. Ma 
per ottener questo scopo bisognava cominciar la 
riforma dalle classi privilegiate, e Luigi XVI 
mancava di quella risolutezza , di quella volon- 
tà sovrana , che è sì necessaria ad un monar- 
ca allorquando si voglion fare mutazioni di gran- 
de momento. 


La irresolutezza naturale di Luigi XVI fu 
accresciuta dal ministro che egli elesse. Maure- 
pas , vecchio cortigiano caduto in disgrazia di 
Luigi XV , perchè si era opposto alle sue fa- 
vorite , fu chiamato dal giovane monarca a di- 
videre le cure del Governo. Egli scelse tre al- 
tri ministri, Turgot , Necker, Malhesherbes , 
i quali successivamente . tentarono di condurre 
a termine le necessarie riforme. Turgot, mem- 
bro della società degli Economisti , era uomo 
semplice , virtuoso , dotato di un carattere fer- 
mo , di un genio lento , ma pertinace e pro- 
fondo. Il Re convinto della sua probità , al- 
lettato da’ suoi progetti di riforma, soleva ripe- 
tere ; solo Turgot ed io siamo gli amici del 
popolo. Malhesherbes poi , chiamato da Tur- 
got a dividere le cure del ministero , diceva : 
egli ha la testa di Bacone , e il cuore di De 
H Hopital. 

- Turgot propose 1* abolizione di tutte le ser- 
vitù , e di tutti i privilegi ; di liberar gli abi- 
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tatorl delle campagne dai lavori coman-dati, le 

f irovincie dalle loro divisioni , il commercio dal- 
e dogane interne, T industria dai vincoli ; e 
di far contribuire alle imposte la nobiltà , ed 
il clero nella medesima proporzione del terzo 
stato. A queste riforme Malhesherbes voleva 
che altre se ne aggiungessero di non minore mo- 
mento edr anche più ardite; come la soppies-r 
sione della Censura , la rinnovazione dell' £- 
dillo di Nantes , l’ abolizione delle lettere di 
sigillo, e quella della tortora. Andava egli al" 
tamente sciamando doversi rendere a ciascuno i 
suoi diritti , agli accusati- la facoltà di essere 
difesi , ai protestanti la libertà della coscienr 
za, agli autori quella della stampa. I primi or- 
dini dello Stalo declamarono contro queste no: 
vità , vi si opposero^ con tutta la energia ; e 
Luigi XVI fu costretto a licenziare Turgot.; 
. 11 Ginevrino Necker ( che era divenuto ric- 
co facendo il banchiere , e mostravasi partigia- 
no e discepolo di Colbert , come Turgot lo 
era di Sully ) chiamato al ministero delle Fi- 
nanze vi ristabilì l' ordine ; trovò i mezzi di 
sopperire' alle spese considerabili della guerra 
d’ America ; e pose per base della saggia sua 
amministrazione , che le rendite dovevano sta- 
re in bilico colle spese ; e che queste ultime sì 
dovevano fare colle imposte nei tempi ordinari, 
e cogli imprestiti quando le circostanze impe* 
riose'esigevano di mettere imposizioni sull'av- 
venire come sul presente ; che i tributi si do- 
vevano imporre dalle assemblee provinciali , e 
che per facilitare gli imprestiti bisognava dare 
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un rendimento dì conti , onde mantenere il cre- 
dito presso di coloro clic dovevano dare in pre- 
stanza il danaro. Ma 1’ economia che Necker 
dovette necessariamente- introdurre , disgustò i 
cortigiani, ed egli andò soggetto alla stessa sor- 
te di Turgot. E qui è prezzo dell’opera il no- 
tare la grande contraddizione in cui si trova- 
vano con loro medesimi i cortigiaoi , ed i Par- 
lamenti sotto Luigi XVI : volevan essi appa-- 
rire filantropi ; spacciavano massime filosofiche j 
esecravano le vessazioni usate nelle caccie con- 
tro ì contadini; applaudivano alla libertà degli 
Americani, ed accoglievan anche con applauso 
i giovani francesi che tornavano dalla guerra 
sostenuta nel Nuovo Mondo. I Parlamenti si 
mostravauo di nuli’ altro premurosi che deU’in- 
teresse del popolo; resistevano con alterezza al 
supremo potere , appoggiandosi sulle sofferenze 
del popolo. Poscia tanto gli uni quanto gli 
altri si opponevano alle necessarie riforme , e 
principalmente all’uguale ed equa divisione del- 
le imposte , ed alla correzione degli abusi. 

Poco dopo la ritirata di Necker avvenne la 
morte di Maurepas , e nella grande influenza 
che egli’ aveva sul cuore di Luigi XVI , suc- 
cedette la Regina Maria Antoniettà , figliuola 
deir immortale Maria Teresa , e giovane avve- 
nente , vivace , amabile. Sotto di Maurepas ^ 
che non si fidava dei cortigiani , si erano sem- 
pre scelti ministri popolari ; durante la influen- 
za della Regina -si elessero sempre ministri cor- 
tigiani. Fu chiamato alla direzione delle Finan- 
ze Caloune , bel parlatore , spiritoso , e fecon- 
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do in ripieghi. Egli tenne un sistema diretta- 
mente opposto a quello di Necker ; e mentre 
costui aveva consigliata la economia , Calontie 
lodò la prodigalità , e volendosi mantenere col 
favore trattenne la Regina colle feste, ed i gran- 
di colle pensioni. 

Si narra che Calonne fosse d’avviso non es- 
sere necessario l’accuorarsi dapprima 5 non do- 
versi scuoprire il male se non la vigilia del 
giorno in cui ci si doveva porre un riparo ; e 
scoperto una volta doversi senza indugio distrug- 
gere. INIa queir avvenire , di cui egli si sfor- 
zava di tener lontana la immagine, gli_ soprav- 
venne bentosto, ed egli si vide nella .necessità 
di ricorrere ad efficaci mezzi. Le casse erano 
vuote ; gli imprestiti erano divenuti impossibi- 
li , perchè era perduto quel credito , che la 
saggia condotta di Necker aveva fatto acquista- 
re ; bisognava ricorrere alle imposizioni. Ma 
qual classe di persone si doveva aggravare? For- 
se il popolo ? Ma esso non poteva più nulla 
pagare. Bisognava adunque ricorrere alle classi 
privilegiate dei nobili e del clero ; e per farle 
consentire il Ministro raunò un’Assemblea detta 
di Notabili^ e composta dalla nobiltà', dai più 
cospicui membri del clero e della magistratura, 
e da alcuni referendari , e magistrati delle pro- 
vi ncie. 

L’Assemblea dei Notabili lungi dal seconda- 
re le mire di Calonne gli jmputò tutto il di- 
sordine delle finanze. Essa vide con orrore, che 
gli imprestiti in pochi anni erano ammontati ad 
ua milliardo , e seiceutoquarantasei milioni , e 
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che nella rendita si aveva un' annuale deficien> 
za di centoquaranta nvlioni. Calunne fu depo- 
sto € gli venne sostituito il Signor di Brienne 
arcivescovo di Tolosa , ed uno dei Notabili , 
che con maggior ardore aveva procurata la ca- 
duta del ministro speraudo di essergli sostitui- 
to. L’ Arcivescovo non trovò i Notabili piu 
corrivi a, concedergli ciò che avevano negato, a 
Caloiine. In sulle prime essi aderirono ad, una 
imposta territoriale , a quella del bollo , alla 
soppressione dei lavori forzati ( des cort'ces ) , 
alle assemblee provinciali. Ma non avendo l’Ar- 
eivescovo fatto subito uso di queste concessio- 
ni non potè ridurle ad effetto. Il Parlamento, 
cui si ordinò di registrare i due editti del bol- 
lò ,, e della imposta territoriale, ricusò di far- 
lo , e venne esiglialo a Troyes. Quivi comin- 
ciò a trattar eoi ministro , il quale aveva biso- 
gno di un imprestilo ripartito in quattro anni, 
allo spirare dei quali dovevano essere convoca- 
ti gli Stati Generali. Sicuro il ministro Brieu- 
iie del voto di alcuni membri richiamò il Par- 
lamento , e gli propose 1 ’ imprestito , promet- 
tendo la pubblicazione annuale di un conto di 
finanze , e la convocazione degli Stati Gene- 
rali prima di cinque anni. Queste concessioni 
non indussero fi Parlamento a registrare 1’ E- 
ditto; anzi si declamò dai membri contro la ti- 
rannide ministeriale 5 alcuni di essi furono esi- 
gliati , e fra gli altri il Duca d’ Orleans; gli 
animi si esasperarono sempre più, il Parlamen- 
to riprovò le lettere di sigillo , proclamò i di- 
l'Uù della nazione ^ si dichiarò incompetente 
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imporre gravezze, e chiese altamente la con* 
vocazione degli Stati Generali. 

11 ministro Brienne unito al guarda*sigilli 
Lamoignon tentò di togliere ugni iorza al Par* 
lamento trasportando la facoltà di giudicar de* 
* finiti vamente , e di registrare le leggi , e gli 
‘editti 'ad una Corte Plenaria composta di Pa* 
'ri dHPrelaii , di magistrati, e di capi mili- 
tari^ tutti eletti dal Re. Ma questo diseguo ben* 
chè gelosamente celato fino all'istante in cui 
♦doveva essere eseguito , non fu condotto a ter* 
'mine , e la Corte Plenaria non potè nè formar- 
si , uè agire. INel Delfioato i nella Brettagna , 
nella Provenza , nella Linguadocca , ed iu al- 
‘tre provincie sorsero gravi tumulti; il Clero in 
‘uu indirizzo al Re^ chiese l' abolizione della Cor* 
'te Plenaria, e ^assembra mento degli Stati Ge- 
'nerali ; il Ministro Brienne dovette ritirarsi; e 
'fu screditato più degli altri ministri, perchè fu 
ultimo 1, e dovendo rimediare agli errori di 
tutti non avrebbe potuto venirne a capo, fosse 
'egli stato anche un Richelieu , ed un Suliy. 

'.'L'ultimo consiglio dato da Brienne al Re fu 
quello Mi richiamare Necker al ministero delle 
" Finanze ; e così si fece. 

Stati generali eranò da tutti : partiti iti- 
**#ocati come 1’ unico rimedio à tante calamità. 
-ÌÌ Re *alli i8 agosto del iy88 ne aveva fermala 
'convocazione pel i maggio del 1789. Mentre 
si procedeva con calore alla elezione dei depu* 
tati , si cominciò a disputare con grande calo- 
re (jualc sarebbe la parte' rappresentata dal 
Terzo' Stato ; se esso otterrebbe una rappn- 


r~ .-L ■ C-oogle 



( ai5 ) 

sentazionc iiguàle in numero a quella dei due 
primi ordini , Clero e Nobiltà ; se si delibe~ 
rerebbe per cupi o per ordini; e se il terzo 
Stato avrebbe un solo voto contro i due dei 
Nobili e degli Ecclesiastici. Gli scrittori fu- 
ruuo invitati a discut(;re queste materie j e fra 
le opere , che destarono maj^gior grido, otten- 
ne il primato quella dell'Abate Sieyes, il qua- 
le domandò a se stesso : che cosa è il Terzo 
Stato ? — E rispose. — Nulla. — Che dee 
egli essere ?- — Tutto. 

Ben prevedendo il Parlamento di Parigi, che 
il Terzo Stato sarebbe comparso nella assem- 
-blea non già come ausiliario , ma come signo- 
re , nel registrar l’ editto della Convocazione 
degli Stati Generali vi aveva aggiunta la clau- 
sola espressa , che si dovessero mantenere le 
forme del i6i4 , le quali annullavano all' in- 
tutto la influenza del terzo ordine. Con que- 
st' atto 'egli cessò di essere popolare, perchè 
erasi diciiiarato favorevole alle due classi pri- 
vilegiate , che nell’ Assemblea del i6i4 aveva- 
no dominato , e renduta nulla la influenza del 
Terzo Stato. A questa stessa assemblea appel- 
larono i INotabili convocati dalla Corte per de- 
cidere questa contesa , ed energicamente si op- 
posero alla proposizione che i Rappresentanti 
del Terzo Staio uguagliassero in numero quél- 
di dei due primi ordini ■( il che si chiamava 
raddoppiamento del Terzo Stato ). Ciò nulla- 
meno la Corte 'considerando il parere del mi- 
nor numero , H opinione pronunciata da molti 
'principi del sangue , il yoio dei tre Ordini 
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del Delfinato , la domanda ' delle assemblee 
Provinciali , /’ esempio di molli paesi , la sen- 
tenza di diversi scrittori di pubblico diritto , 
ed il voto espresso da un gran numero di in- 
dirizzi 5 ordinava , che il numero totale dei 
deputati fosse di mille almeno, che fosse for- 
mato in ragione composta della popolazione e 
delle imposte di ciascun baliaggio -, e che il 
numero particolare dei deputati del Terzo Sta- 
io fosse uguale a quello dei due primi ordirà 
uniti (i). 

Necker, che era stato il principale autore di 
questo decreto, ottenne anche rammissione dei 
parrochi nell’ ordine del Clero , e dei Prote- 
stanti in quello del Terzo Stato. Il Clero in 
fatto nominò non solo Vescovi ed Abati , ma 
anche parrochi ; mentre la Nobiltà sceglieva de- 
putati devoti all’ interesse del loro ordine , ed 
ugualmente contrari al Terzo Stato che all’ o- 
ligarcliia delle grandi famiglie della Corte. Le 
elezioni si fecero tumultuosamente in alcune pro- 
\incie, con grande attività dappertutto , e con 
molto accordo in Parigi. 11 famoso Bailly scon- 
tratosi in un giovane ignoto si sentì dire : voi 
sarete eletto. — Io non ne so nulla , gli ri- 
spose egli-, non si dee nè sollecitare nè ricu- 
sar quest' onore. Entrato nell’ assemblea vi fu 
poscia nominalo successivamente Elettore e De- 
putalo. L’elezione di Mirabeau al contrario fu 
tempestosa j rigettato dalia Nobiltà, accollo dal 

(i) Decreto del Consiglio del 27 dicembre del 1788. 
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Terzo Slato. Egli agitò la Provenza , suo lo* 
co nativo , e venne bentosto a mostrarsi in Ver- - 
sailles (i). 


nWE DEL TOMO DECIMOQVtNTO 
della storia di FRANCIA. 


(i) Thio's, Hist. de la Rft’ol. Frane. , Tom. 1. , Pél-' 
ris i8a3. Hist'. de la Rèv. Introd. 

St, DI Fr. r, IO 
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TAVOLA DELLE MATERIE 

CONTENUTE IN QUESTO VOLUME. 


STORIA DI FRANCIA 

TOMO XV. 

COMTIWUAZIONE DE’ BOftBONI. 

i 

CAP. I. 11 Ma^aiint si ritira da Parigi ; il Priucipe 
di Condc é liberato; sua potenza mila Corte; ri- 
torno del Mazariui ; guerra civile ; battaglia det- 
ta di S. Antonio ; stragi cd anarchia ; il Mazarini 
si ritira e torna un’ altra volta alL) Corte ; line 

della guerra della Fronda S 

CAP. 2. ^hnistero del Mazarini ; la guerra continua 
contro la Spagna , e contro il Principe di Con- 
dé ; battaglia di Arras ; trattato d’ alleanza con- 
ctiiuso dal Mazarini con Cromwell ; assedii di 
Valciiciénncs e di Dunterque; battaglia delie Z?u- 
na e vittoria di Ttirenne ; pace dei Pirenei; morte 

del Cardinale Mazarini. ^ 

CAP. 3. Luigi Xiy governa da se ; contese colla Spa- 
gna e con Koina , che siumdiano innanzi a Luigi ; 
buon governo e potenza di questo Re ; conquista 
della Fiandra , e della Franca Contea ; pace d' A' 
quisgrana ; splendore e magmUccaza nella Corte 
di Luigi XIV ; conquista dell’ Olanda i ^ ^ T 

CAP. 4- I Francesi si ritirano dall’ Ulamla , seconda 
conquista della Franca-Contea ; morte di Turen- 
ne ; ultima battaglia data dal gran Condé a Se - 
ne!; paM di Niincga ; grandezza di Luigi XIV ; 
vittorie dei Marescialli di Catinai, e di Luxenibourg. 56 
CAP. S. Pace di Riswick. ; guerra per la successione 
alla monarchia di Spagna; calamità e sconfìtte de- 
^ gli eserciti Francesi c Spagniioli ; Luigi XIV chic- 
' de la pace e continua a difendersi ; vittoria del * 


\ 
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Maresciallo di Villars a Denain ; pace di Utrcclir. 

CAP. G. Vita privata di Luigi XIV; suoi amori colla 
Vallière , colla Montespan , e colla Mainlenon ; 
si unisce iu matrimonio con quest’ ultima ; impe- 
ro di questa donna sul cuore di Luigi ; rivoca- 
ziune dell' Editto di Nautes ; discordie nella fami- 
glia di Luigi XIV a motivo dii Dura d't ilcans ; 
morte di tre Deliìni c della Delfina ; sosi>ctti con- 
tro il Duca d’ Orleans; morte di Luigi XiV • . 5 a 

CAP. 7. Governo di Luigi XIV ; legislazione; com- 
mercio ; marina ; finanze ; belle Arti ; scienze ; 
stato della Lciigione ; gianscnisnio ; quietismo ; 

costumi 67 

CAP. 8. 11 testamento di Luigi XIV è annullato ; 
si dà la Reggenza al Duca d'Oilcans con piena 
autorità ; governo c condotta del Reggente ; tri- 
plice alleanza della Francia , dell’ Inghilterra , e 
dell’ Olanda ; intrighi doli’ Alberoni contro il Reg- 
gente ; congiura di Ccllainare j è scoperta ; mo- 
derazione del Reggente ; guerra colla Spagna ; Al- 
beroni cacciato dal ministero Spagnuolo ; si con- 
chiude la pace 80 

CAP. 9. Sistema di tìnanze introdotto da Law ; mira- 
bili suoi progressi ; disgrazia di D’ Aguesscau ; il 
sistema di Law cade ; pestilenza iu Marsiglia ; 
grandezza c potere di Diibois eletto Arcivescovo 
di Cambrai , c Cardinale ; malattia del giovane Re 
ed intrighi della Corte : line della Reggenza; mor- 
te di Dtibois , c del Duca d’ Qrlcaiis. ..,.95 
CAP. IO. Ministero ilei Duca di ilorbone ; l’ Infanta 
di Spagna é rimandata dal Re ; nozze di questo 
monarca colla figliuola di l^tanislao Leczinscki ; 
Fleury si ritira dalla Corte ; il Re ve lo richia- 
ma ; disgrazia del Duca di Borbone ; Ministero del 
Cardinale di Fleury ; intrighi della Corte ; cangia- 
mento nei costumi del Re to6 

CAP. il. Il Cardinale Fleury riconcilia la Spagna 
colla Francia ; Stanislao Leczinski è eletto nuova- 
mente Re di Polonia ; gli vien opposto un rivale 
in Augusto Elettore di Sassonia; la Russia e l’Au- 
stria sostengono Augusto ; il Re di Francia manda 
deboli soccorsi al suo suocero Stanislao assediatu 
in Danzica ; la guerra arde anche nella Gema- 
nia , e nella Francia; y^ri successi dei Francesi; 
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pace di Vienna , mercè la quale il Re di Francia 
acquista la Lorena . . . ... . . . ... 

. CAP. 12. Guerra per la successione agli Stati Austria^ 

CI ; Federico Re di Prussia invade la Slesia ; il Re 
di Francia si unisce ai Re di Prussia e di Polonia 
per far eleggere Imperatore l* Elcttor di baviera • 
disgrazie di questo Principe j grandi c varie vicen- 
de della guerra ; pace di Aqinsgrana. . . , . 

CAP. i 3 . Stalo delle Lettere e delle Scienze durante 
^Reggenza e nei primi anni del Regno di Luigi 
AV ; Voltaire e Montesquieu ; si determina la fi- ' 
gora del a terra j Condainine ed altri dotti t pro- 
getto dell* Enciclopedia > D’ Alembert , Elvezio 
Rousseau , Buffon ; progressi dell’Incredulità ; varie 
avventure di Voltaire . . . . . . . . 

CAP. 14. Driordini nella Corte di Francia; nuove coni ^ 
lese pei Giansenismo ; esiglio e richiamo del Par- 
lamento ; situazione interna della Francia ; rora- 
mercio cd agricoltura; colonie ; ostilità della Fran- 
cia coll fngluHcrra ; alleanza di Luigi XV con Ma- 
m Teresa ; il Re c ferito da Ounnens.; guerra 
delta dei Sette. Anni ; sue vicende ; pace di Parigi. i6e 
CAP. i 5 . Quadro della Corte di Virsailles dopo la 
pace di Parigi ; distruzione della Compagnia di 
Gesù i morte delOuca di Borgogna , c della Poni- 
padour ; del Dclllno e della Delllna ; costumi del 
empo ; processi di Calas , di La Barre, e di Lal- 
li ; acquisto dell.i Corsica ) morte di Luigi XV . ' 

CAP. Luigi XVI è consacrato in Rlieinis; la Frau- 
dasi dicliiara a favore degli Stati Uniti d’America, 
c contro I Inghilterra ; vicende di .questa guerra ; 
pace di Versailles ; stato della Corte di Frauda ; 
LiCttcre c Scienze 

CAP.i7.Causc che pn pararono la Rivoluzione Francese; 
stato della Moijarchia di Francia allorquando sali 
sul trono Luigi XVI; carattere di questo monarca ; 
ministero di Maincpas; condotta degli altri ministri 
^ urgot , Maleshcrhcs c Ncck.er; inllucnza della re- • 
gina Maria Antonietta; sistema del ministro Calon- 
ne , c poscia di Briennc; esaurimento delle Finan- 
«e; opposizioni dei Notabili, dei ParlaniciitoTdcllc 
Provincie; convocazione degli Stati Generali . . 20* 
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